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I » I CASTE!,  n O E O O X K S E 


cUlollo  ('lllll.sltf  l’  (^l 


Fin  (la  (jiicl.  tempo  che  ineomineii)  la  lumia 
serie  delle  socninre,  le  epiali  tanto  fieramente  per- 
cossero, ed  in  nltimo  ci  tolsero  f amatissimo  fratello 
nostro  ]).  Paolo,  la  S.  V.  diede  prore  così  solenni 
di  leale,  operosa,  e costante  amicizia  verso  di  Ini, 
da  non  poterne  venir  mai  cancellata  la  rimem- 
branza dai  nostri  cuori.  Voi,  o Siijnore,  ne’ giorni 
più  tristi , e in  mezzo  alle  maggiori  angustie  di 
spirito,  a cui  lo  ebbe  condotto  a jiiii  riprese  il  suo 
male  , foste  ijiiello  de  suoi  alunni  ed  amici , che 
gli  prestò  sempre  la  più  affettuosa  assistenza , ed 
una  cordialissima  ospitalità.  E voi  altresì , prima 
e dopo  sua  morte  . non  cessaste  giammai  di  ado- 


lierarn  a prò  . ;>ia  per  ììuifìuWHrne  . u-  era 
pos^ibilr,  la  comìizione,  sia  per  onorarne  ìÌ  nome 
e la  memoria.  Le  quali  rose,  come  vi  hanno  oh- 
Uiyafa  in  perpetuo  la  nostra  riconoscenza,  ci  mi- 
ser  del  pari  nell'  aniìiio , e ci  mantenner  vico  il 
pensiero  di  darcene,  quando  che  fosse,  una  puh- 
blica  dimostrazione.  Eccorela  dunque,  o Signore, 
in  questo  Elogio  del  compianto  fratello  : la  cui 
lettura  avendo  eccitato  in  generale , e massime 
ne'  piii  colti  da'  ri  furori  presenti , la  brama  di 
vederlo  messo  per  le  stampe  alla  luce,  noi  dacché 
l'Autore  ce  n ha  fatto  licenza,  credei'enimo  di  man- 
care a noi  stessi,  e ad  ogni  nostro  debito  verso  la 


N.  V.  quando,  al.  contnn  (Irf^idcno  soddi giacendo,  noi 
volessimo,  siccome  il  coiilianu),  a lo/  dedicato.  Che 
se,  a ijindicar  dall’amore  che  all'  Infelice  vi  fenea 
comjinnto,  il  solo  titolo  del  discorso  già  ri  sareldie 
raiiion  bastante  per  averne  cara  oltre  misura  l'of- 
ferta, il  riconoscerlo  poi  come  lavoro  di  nn  altro 
buon  amico  di  I).  Paolo  , e vostro  , non  che  /’  a- 
verlo  voi  medesimo  accolto  , in  udendolo  , con 
i special  compiacenza , ci  jHiniono  argomento  di  cre- 
dere eziandio  , che  ninna  o poche  cose  debbano , 
egnalmente  che  questa,  rinsciroi  gradite.  In  ogni 
modo  di  qualsivoglia  difetto  della  presente  offerta, 
sempre  ci  scuserebbe  innanzi  alla  gentilezza  vo- 


s(rn , la  Ixtii/à  del  mirri’ . onde  nm  n siamo  a 
quest'  atto  determiuati.  Con  tale  connincimento , 
preiianduri  di  eonsercarci  la  preziosa  vostra  hene- 
rolenza  , ci  protestiamo  pieni  di  ossequio 

Della  S.  V.  [lima.  Rerdma. 

Alfonsi  ne  (I  Ai/osto  1807 


Ohtdnii.  Affuii.  Serrilari 

Dotlor  GIUSEPPE 

CHIARA  I 

DOMENICA  1 

ANTONIO,  del  fu  GIACOMO,  (Nipote)  ’ 


MASSAROLI 


Ikiiiutn  ceiUimon  celiavi....  lidcm  M ivavi. 


11.  ad  Tim.  l.  7. 


<,^iiesto  l'uiielire  appaialo,  ijiieslo  mesto  silenzio, 
<]uesto  feretro  di  morte,  che  ci  sta  sotto  gli  occhi, 
ahi!  cosi  dolorosamente  mi  commuovon  neiraiiimo,  e 
tal  mi  destano  tumulti)  di  pensieri  e di  alletti,  che  io 
temo  già  sul  principio,  Umanissimi  Signori,  non  forse 
il  mio  dire  disordinato  ed  incolto,  abbia  troppo  presto 
a uoiarvi , e ad  oscurare , meglio  che  a mettere  in 
luce,  i meriti  di  quell’  Inclito  e Sventurato,  a cui 
sacri  sono  gli  onori  di  queste  esequie*  Cuiciossiacliè 
se  amara  è sempre  al  cuor  degli  uomini  la  rimem- 
branza de’  cari  estinti  , cresce  poi  la  tristezza , e 
maggior  turbamento  cagiona,  a misura  del  bene  che 
i superstiti  avvisano  di  aver  con  esso  loro  perduto. 
Ed  io  so  per  fermo , che  quanto  al  civile  consor- 
zio è più  giovevole,  quanto  al  Sacerdozio  e alla  Pa- 
tria è di  più  lustro,  quanto  a tutte  le  genti  è più 
}iregevole  e desiderabile  , cioè  un  sapere  ed  una 
virtù  singolare,  ci  veniier  tolti  nel  Sacerdote  PAOLO 
ANTONIO  MASS.'VROLI , del  quale  oggi  io  sono  per 
tenervi  proposito.  Da  un’  altra  parte  considero  che 
il  meglio  delle  sue  doti  è di  un  ordine  tutto  interiore, 
ed  elevato  cosi , che  io  mi  sento  mancare  affatto  la 
facoltà  di  farle,  come  vorrebliesi,  manifeste,  a chiun- 
que non  ebbe  dimestichezza  , nè  conuuiaiiza  di  mi- 


iiislero  , né  idiMilità  di  occupazioni  con  esso  lui. 
Nondimeno  , ^dacclié  ullizio  di  pietà  . debito  di  rico- 
noscenza e d’amicizia,  non  die  l’ onorevole  invilo 
de' suoi  congiunti  ed  amici,  voglion  pine  die  io  [larli. 
di  imoii  grado  a ciò  fare  ni’  induco.  Kd  aflinctiè  alcun 
l'egolai'e  jirocedimento  abbia  il  discoi  so,  nè  a lui 
derivi  ingiuria  di  false  lodi,  rejiulo  conveniente  di  ri- 
poi'tare  ogni  atto  della  sua  vita  a quella  generale  con- 
siilerazione,  che  ne  determina  il  carattere,  e le  vicemb* 
ne  spiega.  Ora  egli  visse  in  un  continuo  esercizio  delle 
[liu  eccelse  virtù,  e sostenne  da  forte  le  più  terribili 
contraddizioni.  Apfdico  dunque  al  M.vssauoi.i  ciò  stesso 
che,  vicino  a morte,  lasciò  scritto  di  sé  l’Apostolo 
del  suo  nome,  dicendo  ; — io  ho  comhatluto  un  huon 

comballimento ho  conservata  la  fede.  — Bowm 

certaiiieii  vertavi {idem  servavi.  — 

Che  se  il  sacrilicare,  secondo  i iati , alle  anime 
dei  trapassati;  onorar  la  memoria  de’ miglioià  che  ne 
ban  jireceduto,  fu  sempre  invariabile  costume  de’po- 
poli  più  civili,  son  certo  che  voi  tutti,  o Signori, 
direte  al  Defunto  la  parola  di  pace,  e me  ascolterete 
con  benigno  compatimento. 

Ognuno,  che  abbia  pei‘  poco  recalo  il  pensiero  sul- 
la propria  e l'altrui  condizione  in  (juesto  mondo,  avi'à 
potuto  riconosce)-  di  leggieri,  nel  fatto,  la  verità  di 
quelle  sci'ittiu'ali  parole,  che  : una  milizia,  una  guerra 
è lavila  de'juortali  quaggiù.  Combatte  ruomo  con  sé 
medesimo  per  la  doppia  legge  della  l'agione  e del  sen- 
so, dello  spiiito  e della  materia,  dell’ anima  e del 
coi'po,  i (jiiali  uniti  e discoi'di  si  trovano  nell  umano 
soggetto.  Siccome  poi  lutti  nascono  , e vivono  in 
società  si  domestica,  come  civile  e politica,  avviene 
'•he  questa  inleiiia  e pi’ivata  lotta  passi  da  ciasche- 
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(inno  e si  estenda  ai  diversi  stali  e rapporti  degli 
nomini  tra  loro,  {)rendendo  il  moto,  la  qualità,  la 
dilezione  da  quello  dei  due  opposti  principi  che 
resta  dentro  di  noi  vincitoi'e.  Nasce  da  ciò  la  mas- 
sima universalmente  accettata  , e posta  a base  di 
ogni  ben  ordinata  società,  che:  tanto  è ruom  tlegno 
di  stima  0 di  disprezzo,  di  premio  o di  pena,  quanto 
con  rettitudine  d’  intenzione  , e fedeltà  di  volere  . 
impiega  sue  forze  all’  adempimento  de’  suoi  doveri . 
quali  vengongli  imposti  dallo  stato  che  prende.  Il 
perchè  lo  stesso  Apostolo  delle  genti . in  sua  buona 
coscienza,  non  per  iattanza,  rallegravasi  infine  scri- 
vendo : — Del  reslo  a me  è riserbata  (a  corona  della 
ijiasfizia  ' . Kd  una  simil  corona  io  non  dubito  punto 
o Signori . che  riposta  fosse  all’  amato  nostro  I)o^ 
Paolo,  nel  termine  de’ suoi  giorni. 

Frattanto  senza  intrattenermi  a dir  di  sua  fami- 
glia quel  che  da  nessuno  si  ignora  - ; senza  ricordarvi 
le  varie  immagini  sante  , e il  segno  di  Hedenzione  . 
che  son  (jui  dentro,  e dappresso,  quali  testimoni 
non  dubbi  (lidia  religione  de’  Suoi , passerommi  al- 
tresi di  (piei  primi  indizi  di  sua  bontà  , a cui  tali 
esempi  domestici  poteron  dare  impulso  ed  incre- 
mento. La  onestà  dei  natali , i doni  della  natura 
che  si  manifestano  nei  fanciulli , non  sono  a ripu- 
tarsi gran  fatto  in  ordine  al  merito  pei'sonale , che 
intieramente  procedei'  deve  dalla  propria  . liheia  e 
ragionevole  operazion  di  ciascuno.  Tuttavia  pei-  qui'- 
sto  bassene  pure  a far  conto  . che  giunto  all’  età 

1 AU  Tini.  ì H 

2 Na<-i]iie  in  AH'on!=.uie  la  uoUe  del  Li  1 l-'ulihi  aio  lìsOO. 
da  Paolo  Antonio  Alasssaioli  o Ctristina  ruipelli.  e inora  lu 
Imola  la  «era  do]  IO  Fohl>r;uo  I 
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(Iella  ritlessioiie,  è riioin  leiiulo  a cavarne  piotìllo, 
ccmilialleiido  pel  bene,  come  di  Udenti  da  Dio  datijjli 
a IralUcare.  Talché  poi  a inisnra  delle  contiaddizioni 
che  soltVe  c vince  l’ Adolescente,  crescono  in  lui  anche 
i titoli  alla  rnercf^de  : la  ([uale  , finché  si  vive  , con- 
siste sopra  tutto  in  accrescimento  di  "razia  {>ei  futuri 
fiinenti.  E fu  appunto  nei  di  più  tre[(idi  dell’ adole- 
scenza . che  il  Massarou  ehi»e  a riportare  i primi 
trionli  sopra  lo  spirito  del  male.  lnii)ercioccliè  chi 
non  intese  tra  voi  che  egli,  forse  non  ancóra  de- 
cenne , fu  (juasi  insensihilmente  j)ieoccupato  dap- 
j)rima  , indi  preso  da  si  forte  passione  i)ei  giuochi 
di  ventura , che  restò  incerto  alcun  tratto  se  egli 
del  tutto  non  le  si  desse  per  vinto?  Infatti  chi  [)on- 
ga  mente  alla  sconsideratezza  di  quei  primi  anni . 
alla  vivacità  dell’  indole  ( per  1’  ordinario  maggiore 
ne’ ])iù  svegliati  di  mente  ),  alla  dillicoltà,  in  cui, 
per  grande  nostra  sventura,  versano  tjui  le  famiglie, 
di  tener  raccolti,  e hen  guardati  i figliuoli,  non  che 
aU’allriu  mal  esempio;  chi,  dico,  ponga  attenzione 
a tanti  impedimenti  che  aveva  à hen  fare,  e a tanti 
allettativi  del  vizio  da  cui  era  presso  che  trascinato 
il  giovinetto,  potrehh’ egli  giustamente  maravigliare 
se  il  .Ma.ssaroi.i  si  fosse  dedicato  del  lutto  a tale  dis- 
sipazione di  vita?  Ei)pure  vedetelo  già  d’ora  in  ora 
dibattersi  con  isdegno  tra  i lacci  che  lo  impediscono, 
appunto  quasi  leoncello  inesperto , il  quale  caduto 
nelle  insidie  del  cacciatore,  s’agita  cosi  forte,  che 
già  pili  d’  un  legame  n’  ha  rotto  , e mostra  al  di 
fuori , nei  movimenti  e negli  occhi , qual  sia  dentro 
la  grandezza  dell’  animo.  E tale  per  fermo  palesavasi 
allora  in  queste  scuole  il'  nostro  Paoi.o  , e pei  lampi 
improvvisi  dell' alti»  ingegno,  e per  la  stima  grande 


Il 


die  tlogli  studi  taceva  , e pel  coslaiite  desiderio  di 
apprendere  , e per  la  prontezza  alle  pratiche  reli- 
j^iose,  e per  la  sollecitudine  di  fare  i suoi  còinpiti. 
e pel  rapido  avanzamento  alle  classi  majigiori  di  belh‘ 
lettere , e pel  j)rolitto  si  raro , da  sopravaiizare  i 
conipaf>ni  piti  diligenti  ed  ingegnosi  : di  modo  che 
11’  avevano  a stupire  Genitoià  e Maestri , ed  egli  ri- 
portavane  sempre  la  corona  ed  il  premio.  Così  avesse 
avuto  (jui  in  jiatria  piti  largo  campo  da  correre  , 
come  a tutti  saria  comparso,  in  breve,  libero  d’ogni 
alletto  men  che  ordinato  , e vincilor  di  sé  stesso  ; 
né  forse  i suoi  precettori  avrebbero  avuto  il  ramma- 
rico di  vederselo  tolto,  e portato  alla  dotta  Faenza? 

Qui  vorrei , o Signori , potervi  minutamente  di- 
scorrere del  luogo,  delle  persone,  della  dottrina, 
delle  insti tuzioni , che  insiem  concorsero  a metteri! 
alla  prova  il  trilustre  giovane  ^Iassahou.  Mei'cecbè 
assai  meno  agevole  doveva  a lui  riuscire  il  segnalarsi 
colà  , quanto  pili  nuova  e rigorosa  era  la  disciplina, 
a cui  venia  sottomesso  , rpianto  grande  era  la  forza 
delle  mal  contratte  abitudini , e quanto  maggiore  la 
piM'fezione  alla  quale  giunger  doveva.  Ma  per  brevità, 
bàstivi  solo  che  vestite  le  divise  ecclesiasticbe  , egli 
fu  posto  in  quel  celebratissimo  Seminario  , che  SS 
anni  innanzi  aveva  dato  all’  Italia  il  nostro  Monti  ‘ ; 
e dove  pur  anche  trovavasi  raccolto  il  flore  di  ogni 
dottrina  e virtù.  Nè  erano  già  molti  mesi  dal  suo 
ingresso  trascoi’si,  che  fra  una  scelta  di  giovani  savi, 
morigi'rati , religiosissimi , e pieni  di  emulazione  e 
d’ingegno,  egli  veniva  segnato  a dito,  prima  per 

I SSulki  veni  [lali  ia  di  Molili,  vedi  il  Diseoiso  dtU 
l'rol.  Fi  anceseo  Iranibelli  — l*'aeiiza  . |>er  ['ietro  C.onli  . 
1 Hoo. 
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ffiiella  clit'  è il  londameiilo  di  ogni  vii  lii . la  Piclà  ; 
ondo  il  suo  laccogliiiu'iito  , la  sua  diligt'uza . la  sua 
t'olice  riuscita  in  qualun(|ue  genci’c  di  esercizi,  linli 
•■ccolo  do[io  un  anno  di  rettoiàche  esercitazioni  . 
muovere  e pi  ocedere  a lapidi  jiassi  per  T arduo  sen- 
tiero delle  più  noliili  umane  discipline,  die  sono  la 
Filosofia,  la  Matematica,  la  Fisica.  Delle  (piali  mo- 
strasi acceso  per  modo  da  parer  spento  nell’  animo 
suo  ogni  altro  alletto  che  da  quelle  discordi.  F tale 
ha  già  spiegata  una  fermezza  di  volere,  una  capacità 
d’intendere,  una  sottigliezza  di  mente,  una  chiarezza 
di  idee,  un  ordine  di  pensieri,  da  non  trovare  nè 
confusione  di  errori  ove  smarriscasi . nè  oscurità  di 
materia  ove  confondasi,  nè  viluppo  di  questioni  che 
distrigare  non  sappia,  nè  dilficoltà  di  argomenti  che 
superare  non  possa , nè  disagi  e fatiche  che  soste- 
nere non  voglia.  Non  è dumjue  a cercare,  o Signori, 
(piale  concetto  ne  dovesse  formare  la  Scolaresca  , e 
(piai  conto  ne  avessero  a fare  i Superiori  . e che 
lodi  e che  premi  egli  riportar  ne  potesse,  quali  ri- 
porh'i  invero  e de’  primi  nei  generali  esperimenti. 
Onesto  valga  per  tutto,  che  1’  incomparahile  suo. 
non  che  mio  Institiitore.  Giambattista  Gottarelli.  (cui 
per  altissima  stima  e gratitudine  io  voglio  qui  no- 
minato ) , ebbe  fino  da  allora  a tenerselo  non  come 
discepolo , ma  come  amico  e coadiutore  nella  dilìici- 
lissima  professione.  Chè  mentre  per  una  parte  la 
ecc-ellenza  delle  sue  doti  morali,  nieribi  al  M.v.ssaroi,i 
r onore  di  esser  posto  a reggere  altrui , in  qualità 
di  Prefetto , per  V altra , i progressi  del  suo  spirito 
nelle  scienze , il  fecer  promuovere  a Ripetitore  delle 
medesime , il  che  vale  pressoché  come  Maestro  e 
Professore.  Cosa  tanto  più  degna  di  considerazione 
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quanto  dio  noi  solo  lerinino  di  quattro  anni  oi  potò 
^iungei'  laddovo  rarissimo  volle  iiorvongono  qiio^li 
slossi  die  da  ranciulli  sono  colà  dentro  educati.  Di- 
temi però  voi  se  a questo  punto  e^li  non  ])olova  di 
sé  rispondere  a Dio,  come  il  servo  fedele  doin^van- 
^odio  : — Si(jìiore  tu  mi  hai  dato  ciiK/ue  talenti , eceone 
einque  di  più  che  ho  guadaynati  — * . K se  iicnsiamo 
die  la  giovanile  ell'ervescenza,  la  forza  do’ mali  aiuti, 
d naturai  desiderio  di  libertà , dovettero  senza  dub- 
bio dar  non  leggiero  travaglio  e molestia  airai'denle 
animo  suo,  e porre  gravissimi  ostacoli  al  suo  avanza- 
mento, non  dovrem  confessare  che  egli  poteva  pur 
dire  con  sicurezza  : — Io  ho  combattuto  un  buon  com- 
battimento  ho  conserrata  la  fede?  — Certo  se  a 

lui  non  era  ciò  consentito  dalla  sua  modestia,  non 
rimanevansi  tuttavia  dal  tributargli  i meritati  encomi, 
e plaudire  alla  sua  fedeltà  verso  a’  suoi  Genitori  e 
verso  Dio,  (juanti  conosciutolo  in  patria,  ora  ne  u- 
divano  i fatti  egregi  , i subitanei  jtrogressi , e gli 
onori  in  breve  tempo  acquistati. 

Mentre  jierò  ijui  non  potevasi  die  ammirailo.  à 
Faenza  pensavasi  altresì  di  esaltarlo.  Cliè  io  chiamo 
(‘sallaniento , o Signori,  di  un  (bovine  sui  (luattro 
lustri,  nè  ancor  del  tutto  alle  scolaslicbe  discipline 
.sottratto,  r esser  promosso  in  una  chiara  città,  dal 
privato  al  luibblico  e cattedratico  insegnamento.  Stan- 
te che  è da  notare  che  a questo  temiio  il  Massaiìou  , 
sebbene  dall’  altre  sue  occupazioni  assai  distratto  e 
impedito,  pur  non  crasi  affatto  tenuto  sciolto  dagli 
obblighi  che  iiufiortava  il  suo  abito,  e sopra  tulio 
da  quello  dì  ascollare  da  alunno,  l’alto  documento 

1 MiOt.  L*.-., 
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ilo’  .Maestri  in  Divinità.  K nnndiiiUMio  da  (juesla  sua 
tiinile  condizione,  viene  innalzato  al  cospicuo  ^rado 
di  Pi'ofessore  nel  l'aentino  Ginnasio  ; e so  che  1’  n- 
naniine  volo  di  (jue<,di  Ottimati  ve  lo  chiamava,  <• 
non  ij,nmro  che  un  posto  principalissimo  andava  e^di 
ad  occni)are  l'i'a  il  colle^do  de^li  Insegnanti,  dacché  a 
(Ine  delle  piu  dil'licili  professioni  attender  dovea,  cioè 
alla  Fisica  sperimentale  ed  alla  Filosofìa.  Nè  dubito 
di  alfermai'e  (‘ziandio  che  nuovo  impulso,  e miglior 
andamento  ehher  ivi  a ricever  da  lui  (juegli  studi  . 
i (inali  con  grandissimo  danno  della  Società,  presso- 
ché dapertutto  in  profonda  ahiezione  eran  caduti. 

.Ma  donde,  in  (pu'sto  proposito,  prendere')  io  pa- 
l’ole  che  sieno  adeguate  al  soggetto,  (|uando  si  poco 
acc.essihile  é la  materia  a cui  di  necessità  il  mio  di- 
scorso é condotto?  Pur  vi  dirò  : Notaste  mai,  o Si- 
gnoi’i,  (juella  iiatui'alc  inclinazione  di  vostra  rnentf* 
ad  osservare  su  tutto,  e di  ogni  cosa  che  vedete  o 
sentite,  a cercar  la  ragion  del  suo  essere  ed  opei'a- 
r(‘?  È (jiiesto  un  fatto  confermatoci  dalla  quotidiana 
esperieiiza,  e dal  costume  de’  pargoletti  medesimi,  i 
(piali  in  qualumjue  modo  alcun  che  spei  imentino . 
l'aro  é che  anche  con  importuna  insistenza  non  sor- 
gano a dimandare  che  cosa  sia  e perché.  Or  questa 
propensione,  (piesto  istinto  dell’  uomo,  stimolato  e 
|•(*so  ])iù  vivo  ed  operoso  dai  molteplici  hisogni  di 
nostra  vita,  é quello  per  cui  F intelletto  nostro  si 
muove  agli  atti  onde  aciiuista  le  cognizioni , e pro- 
priamente il  Sapere,  ovverossia  la  Scienza.  Ond’  é 
poi  che  nel  comune  linguaggio  si  dice  del  Savio  : cln* 
egli  delle  cose  conosce,  e ti  sa  dire  il  percìtè.  Nasci' 
di  ipia  che  diverse  essendo  le  classi  degli  esseri,  e 
le  serie  de’ falli,  intorno  a cui  di  tal  maiuei'a  si  e- 


seir.iki  l;i  nostra  monte,  tante  scienze  particolari  si 
creano,  (pianti  generi  e,  specie  distinte  compongono 
la  universa  natura.  V’  ha  jierò  anciira  ima  scienza 
la  quale  non  di  questa  o di  quella  sola  classe  ]iai- 
ticolare  di  oggetti,  ma  di  tutte  insieme  le  categorie 
degli  esseri,  di  tutto  il  complesso  delle  realità  sen- 
sibili e pensabili , corporee  e semplici , animali  e 
S))irituali,  umane  e divine,  quanto  all’ intelletto  no- 
stro è possibile,  tassi  ad  investigare  jier  vedute  ge- 
neralissime, le  essenze,  le  leggi,  i rispetti,  i modi, 
i legamenti,  il  principio,  il  fine,  i perchè  e le  ragio- 
ni priu(’ipalissime  ed  ultime,  mantenendo  fra  loro  (' 
presentandole  con  ipiella  disposizione  che  hanno  in 
sé  medesime,  l'bl  è ipiesta,  o .Signori,  la  Scienza  u- 
niversale,  la  Scienza  delle  scienze,  la  Scienza  legi- 
slatrice e sovrana,  o la  Filosofia,  la  quale  tutte  le 
altre  comprende,  e lor  somministra  i criteri  ed  il 
metodo,  onde  sono  guidate  eziandio  tutte  qiianb*  le 
discipline  e le  arti  che  provvedono  acconciamente  ai 
bisogni  più  pressanti  della  vita  individuale  e sociale 
e servono  al  sollievo,  al  miglioramento,  alla  perfezio- 
ne maggiore  (bdl’ umana  famiglia,  non  che  al  progres- 
so di'lle  Teologiche  Dottrine.  Dal  che  ne  consègnita 
che,  almeno  nelle  estrinseche  loro  attinenze,  e in 
quanto  son  disputabili  , tanto  debbono  avere  più  di 
estensione  e di  stabilità,  tanto  di  maggioi’e  vantaggio 
debbono  queste  recai'e  agli  uomini  , quanto  più  diffu- 
si. e veri  e certi  sono  i principi  e gli  insegnamenti 
della  Filosofìa.  La  (piale  importanza  del  suo  magisteio 
non  è a cercare  se,  ancor  meglio  che  io  spiegare  non 
so,  doveva  conoscau'e  il  giovine  Professore.  Fu  anzi  di 
qua  che  ei  jirese  animo  e fece  proposito  di  dare  a' suoi 
studi  (juel  miglioi'  indirizzo  che  io  vi  toccai. 


I(i 

Avvegnacliè  la  Filosofia,  sebbene  altissima  delle 
scienze,  è sempre  lavoro  della  mente  dell’uomo, 
sempre  e solo  si  aggira  nell’ordine  della  veliti  na- 
turale : e come  1’  uomo  è fallibile . e questa  verità 
va  in  lui  soggetta  ad  alterazione  e oscuramento,  cosi 
la  Filosofia  ba  le  sue  fasi  e vicende  or  triste  or  lie- 
te, secondochè  portano  le  umane  passioni  . le  circo- 
stanze del  vivere  . e le  speciali  necessità  che  ogni 
secolo  si  trova  create  dal  suo  antecedente.  In  questi 
anni  adunque  del  M.vss.vrou  , avevasi  acquistata  la 
(irevalenza,  ed  era  in  voga  una  silfatta  Filosofia,  la 
quale  rinunziando  con  superbo  disprezzo,  quasi  inte- 
ramente, alla  migliore  scientifica  eredità  tramanda- 
taci dagli  antichi  Filosofi  Orientali,  Greci  e Latini, 
ed  accresciuta  e perfezionata  al  lume  della  Rivela- 
zione. dai  Santi  Padri  e Dottori  del  Cristianesimo, 
presumeva  edificare  da  sé  un  nuovo  filosofico  edilì- 
zio, unicamente  sulle  basi  del  senso  fisico  e della 
matei  ia.  Filosofia  la  quale  , com’  è facile  a vedersi . 
spoglia  ruomo  di  sua  dignità  naturale,  estingue  in  lui 
ogni  luce  di  spirituale  bellezza,  e dell’umano  consoi- 
zio  fa  nient’ altro  che  una  incomposta  moltitudine  di 
esseri  voluttuosi,  egoisti,  versatili,  codardi  e tradi- 
tori. K poiché  ottimamente  ella  affacevasi  coll’  amor 
proprio  e colle  passioni  di  ciascheduno,  e tutti  ren- 
deva capaci  di  filosofare  a buon  prezzo,  chi  mai  non 
vede,  quanto  largo  dovea  farsi,  e quante  preoccupa- 
zioni pi'odurre  ? Che  direste  pertanto  se  mentre  ella 
è seguita  dagli  ingegni  più  robusti  e maturi,  accre- 
ditata dovunque  per  somma  facilità  di  dettato,  e in- 
trepida fi  ancbezza  di  sentenziare . acclamata  da  una 
intera  generazione  quale  benefica  propagatiice  di  lu- 
mi. e appoitatrice  di  ogni  felicità  sulla  terra:  men- 


17 

ti'(‘  (!((’siioi  pronunziali  non  è lecito  il  diil/itare  un  i- 
slanle  senza  andarne  deriso  e vilipeso  ; che  direste 
all’ udire  del  M.vssaiìom  , che  sehhene  dapprima  so- 
pral'latto  al  ffran  l’oinoia*  e al  [,u'an  vanto  che  se  ne 
iinma , ])ure  con  sa<face  discernimento  osa  notarne 
di  tratto  in  tratto  le  imperrezioni , chiamarsene  mal 
soddisfatto,  lifiiilarne  parecchie  massime  fondamen- 
tali . e Unire  col  denunziarla  , (|iiale  poi  fu  ricono- 
sciuta, fallace  e feconda  di  deplorahili  consegvienze? 
K così  fu  vei'amente,  giacché  parte  per  1’  abito  suo 
del  riflettere  continuo  e cercare  addentro  fin  T ulti- 
ma ragion  delle  cose,  parte  per  1’ applicazione  del 
rigoroso  matematico  discorso  . ond’  ei  chiamavasi  ri- 
conoscente al  rinomato  suo  Institutore,  e parte  an- 
córa per  r amoi'  suo  candido  e sincero  della  verità, 
e ))er  la  sottigliezza  e profondità  dell’ ingegno,  scòr- 
laìui  ben  pi'esto  la  discordanza  coi  principi  della  retta 
Kagiftne  e della  Fede,  già  h'va  allo  la  voce  fi'a’ suoi 
discepoli  ed  amici,  si  associa  c si  giova  di  (juei  po- 
chi che  erano  surli  a coml)attere  pidihlicamente  la 
orgogliosa  Maestra,  fa  plauso  e séguito  ai  I)e-Maistre 
ed  ai  Rosmini,  piimi  e grandi  riformatori  di  questi 
studi,  svela  e conqiiangc  la  miserahih'  schiavilii  de- 
gl’ intelletti . li  richiama  alle  mal’  abbandonate  fonti 
dell’antico  sajiere  ; e s])rezzalore  magnanimo  de’pi’e- 
giudizì  del  tempo  e della  guasta  O)dnion  degli  uo- 
mini, che  gli  facevan  contrasto,  inqirende  coi  pochi 
la  salutare  filosofica  ristaui'azione , ]U'ei)ara  gioriif) 
piU'  giorno  lezioni  di  ammirabile  elevatezza  , di  im‘- 
todo  esattissimo,  di  argomentare  affilato  e stringen- 
tissimo; e le  menti  de’ giovani  leva  di  mano  in  mano 
a [)iù  larghi  e pili  lucidi  orizzonti.  Uh!  rimembrano, 
e narrano  ancói'a  i suoi  alunni  . averlo  udito  con 


IM 

quel  suo  favellare  grave,  iiisiimaiite.  vario,  facoiulo. 
eliiaiiiare  ad  esame  e coufoudere  inviucihilriienle  il 
liii'pe  filosolisiuo  ; ed  era  iueslimal)ile  il  diletto  cdi(‘ 
rili-aevaiio  veggeudolo  poscia  raccogliere  i mateiiali 
più  [U'eziosi  di  ogni  scuola,  e prodottili  iiinauzi,  di- 
« liiarare  su  (piesti  il  suo  filosolico  disegno . ttello  . 
maestoso,  sublime,  tutto  in  armoina  coi  veli  comuni, 
l'azionali  e rivedali  : e intanto  che  dato  gli  tosse  di 
recarlo  ad  elfetto  e compimento . studiarsi  a tut- 
l’  uomo  di  gittarne  agli  occhi  loro  le  basi.  Se  tu 
ben  guai'di.  ( panni  udirlo  venir  cosi  discorrendo)  se 
In  ben  guardi,  il  tuo  Semirc  non  è tutto  e solo  in 
questi  ciinpie  organi  del  coi'po  tuo.  onde  apjtrendi  il 
l'oi'poreo  ('  inalei'iale  : ma  nella  composta  unità  del- 
r esser  tuo.  esso  abbraccia  e comprende  i tre  prin- 
cipi costitutivi  della  tua  persona.  Corpo,  Anima  e 
Spirito,  (die  però  egli  è un  Senso  nnkersnle,  uno  in- 
sieme e triforme,  cioè  psieo  in  quanto  al  corpo,  psi- 
rolo(/ico  in  (pianto  all’ anima,  spirituale  o razionale 
in  (pianto  allo  spirito.  Per  questo  Senso  1’  anima 
p(‘rce|)isce  ed  a[)prende  con  un  iirimo  atto  qualsivo- 
glia oggetto  che  le  si  presenti  nel  triplice  ordine  di 
cose,  ond' è questa  Natura  costituita,  cioè  luA  mondo 
esterno  o psico , nel  picciol  mondo  o nell’uomo  interno. 
e.  nel  mondo  deijf'  intelligibili , cioè  di  (jiiaiilo  sopra 
di  noi  al  nostro  intelletto  si  pari  innanzi.  E già  del 
medesimo  Senso  anche  il  comun  parlare  ti  rende  te- 
stimonianza, denominandolo  e distinguendolo  nelle 
detti'  tre  torme,  pel  triplice  suo  atto  di  Sensazione, 
di  Senso  intimo  o Coscienza  , di  buon  Senso  , buon 
Gusto,  Senso  morale  e religioso,  ovvero  ancor  Senti- 
mento,  che  ha  un  signiticato  larghissimo,  e tutti  li 
esprime.  Inoltre  tu  sai  die  con  una  tua  potenza  . 


I<) 


pur  mollo  (lilToroiilo  tini  Soiifio,  vodi,  ilisliiifnii  o rilevi 
(|uello  che  in  lui  eoiilìisamenU!  a le  si  oUVc.  E non 
è questa  quella  allività  d(‘l  Ino  spirilo  che  va  sotto 
il  nome  di  I{ill>‘ssione  ' ? Or  dun(|ue  se  tu  ami  di 
acqtiislan'  la  Scienza,  sappi  che  I’  arte  dell’  imparare 
0 im])arar  mollo,  è tutla  nell’esercizio  e nell’ aiuto 
di  lum  applicare  il  Senso  a quanto  pdi  si  api)resenta; 
nidi’ esercizio  o nell’ abito  di  ben  rijicitere  a quanto 
il  Senso  avrà  peicepito  ed  appreso,  v,  nella  cura  di 
(*ercar  sempre  la  ragiono  od  il  porcliò  di  ooiii  cosa 
(die,  cosi  rillidtendo,  avrai  potuto  conoscere  fuori, 
dentro  e soiira  di  tc  medesimo.  In  questo  modo  stu- 
diando, vedrai  a poco  a poco  e sempre  pili  rischia- 
rartisi  innanzi  nel  gran  sistema  dell’ universo,  le  so- 
jiraddetle  sue  parti  costitutive,  vale  a dire  il  mondo 
do’ corpi,  il  inondo  dolio  animo,  il  mondo  dogli  spiriti, 
il  fisico,  il  psicologico,  V inlolligildle.  E nel  mondo  fisico 
conoscerai  i movimenti,  le  trasformazioni,  le  connes- 
sioni, la  dipendenza,  il  numei'O,  la  vaidetà,  la  gran- 
dezza c l’armonico  ordinamento  de’ corpi  della  tm-ra 
e.  d(d  cielo.  E nel  mondo  psicologico  vedrai  addentro 
agli  alti,  alle  passioni,  ai  vizi,  alle  virili  dell’uomo, 
e a tutte  lo  vicende  delle  umane  gemu’azioni.  E md 
mondo  iniolligibilo  ti  si  farai!  manifeste  le  ragioni  a- 
stiaalte  c universali  delle  cose,  i lor  rispetti  ed  intimi 
rappoi  li  : e potrai  definire  in  tuo  concetto  le  ragioni 
(\oAV  Ente  c del  non  ■ ente  , Ui  jiossihilifà  , V esistenza^  e 
la  nocossilà , la  sostanza  e il  modo,  la  ])otenza  e Vatto  , 
la  causa  e V effetto,  l’  ano  , V ordine , e.  la  perfeziono  , 
(‘  I’ altre  somme  e minori  categorie,  con  quanto  in- 

1 Di  c[nesta  facoltà  il  Ma.s.s \uoi.i  dava  licn  luicUoro  e ijiii 
i’hiai''0  concetto  che  non  la  scuola  ili  Dncke,  allor  ilorninan- 
le  insieme  con  i|uella  ilei  Conilillac. 


contri  nt‘lla  o;f^o“tlivit.à  de’  tuoi  ponsit'ri  t;  d(‘l  razionai 
Sentimento.  Indi  comjìòsline  i snprrmi  del  l’a- 

gionanienlo  e dell’  umano  discorso  . t;  con  la  scòria 
di  (jucsti  a jiiù  alta  sfera  levandoli  , atlin^a^rai  la 
cognizione  deir.b’6'o////o,  dt'W’ lìiwi/itahile , (MV Elenio . 
di  Dio  : e t’  avvedrai  clic  Dio  solo  è l’Essere  ))ie- 
iiissimo  , tulio  Spii'ilo , Inlelligenza , e Operazione; 
principio  e line  di  (pianto  senti , di  (pianto  viali , di 
(pianto  intendi  ; esemplare  perfellissimo  di  ogni  ve- 
rità, di  ogni  bellezza,  di  ogni  bontà;  sorgente  ine- 
sauribile di  vita,  (li  potenza,  di  sajiienza . e di  feli- 
cità. E fra  lutti  gli  ordini  di  cose  visibili  ed  invi- 
sibili , materiali  e s[)iritiiali . lempoj'anee  ed  eterne  : 
fra  Dio  die  è il  Sommo  grado  dell’ Essere,  e la  ma- 
teria [irima , da  Lui  sostanzialmente  divisa,  die  i'- 
rinlimo  ilegli  esseii  ; fra  i corpi  inorganici,  i vege- 
tabili e gli^animati  da  una  parte,  e fra  le  semiilici 
Intelligenze  dall’ altra,  cioè  fra  gli  spirili  celesti  ed 
inferni,  i (jeni  bnoni  e cattivi,  gli  anvjeli  ed  i demoni, 
insieme  dalla  Religione  e dalla  Filosolìa  riconosciuti, 
tu  troverai  maravigliando  testesso,  troverai  VUomo, 
die  con  secreto  mirabile  magistero  in  sé  unisce  un 
corpo  die  è la  perfezione  di  tutti,  ed  uno  spirito  die 
è il  jirimo  grado  a salire  nel  regno  delle  ptu'e  Iiilel- 
ligeiize  : l’  nomo  che  è il  mezzo  termine  . e (piasi 
r anello  di  congiunzione  tra  i due  mondi  fisico  ed  in- 
telUgibile  : V nomo  costituito  re  della  Natura  , centro 
della  Ereazione , epilogo  dell’Universo,  immagine  di 
Dio  (pii  in  terra  , per  doversi  congiungere  al  suo  e- 
tenio  esemplare  nella  vita  seconda. 

Di  tal  maniera  il  M.vssaikm.i  veniva  insinuando 
ne’  suoi  alunni  i .semi  della  sua  scienza  ; e comecbè 
io  non  abbia  sa[uito  darveiu'  die  un  cenno  iniperfel- 


lissiiiio  ' , rcpuln  iioiidiinoiu»  che  voi  polcele  , o Si- 
gnori, coogetlurariie  il  gran  inerito . la  cura,  la  la- 
fica  e la  l'edeltà  nell’  adempire  al  suo  iillizio  e nel 
coiidialler  l’errore.  Qual  meraviglia  perlanlo  se  presi 
alla  lluidità  della  sua  elo(]ueuza,  e alla  bellezza  della 
sua  doUrina,  i suoi  disceiioli  iiou  mai  distratti,  non 
impazienti,  non  stanchi,  ma  silenziosi,  immobili,  e 
come  estatici  pendevau  dalla  sua  bocca,  e vede-vaiusi 
trascorrere  quasi  minuti  le  ore  , e mal  volentieri 
sentivano  annunziarsi  il  termine  delle  lezdoni,  ed  al'- 
l'reltavano  coi  desideri  il  momento  di  ritoiaiarvi , e 
godevano  passare  con  esso  lui  il  teni[)o  stesso  dedi- 
cato al  riposo  ed  al  ricreamenlo  ? Quindi  un  movi- 
mento ed  un  amore  accesissimo  alle  tilosolìche  disci- 
pline, e un  pai'lare,  un  disputare,  un  attende!'  con- 
tinuo a coteste  materie , e uscirne  in  rreschissima 
età  uomini  maturi  di  senno,  i (juali  o dedicatisi  al 
Santuai'io,  o agli  ulììzì  civili,  portarono  alti'ove,  e 
ditt'usei'o  lai'gameute  (juello  spii'ilo  e (jueir ardore  di 
Scienza  che  il  .Massauoli  aveva  in  loro  ti'asfuso.  K 
se  lin  da  ([nel  tempo  ([uesta  umile  ten'a  ebbe  altià 
che  avviasse!'  la  jiropi'ia  e l’altrui  (lioventi'i , pe!'  l’o- 
!iO!'ata  carriera  di  -tali  studi,  al  MAssAnt)i,i  i)!'incipal- 
meute  è dovuto.  .VI  quale,  i)er  tutto  citi,  con  giu- 
stissima !'agioue  noi  {)ossia!no  di  nuovo  applicai'  le 

parole:  — lioiinm  co  t amen  cel  iavi fidem  servaci  — . 

lo  taccio  j)0i  della  sua  somma  pe!Ìzia  nella  Fi- 
sica, e !iell’ altre  pai'ti  dell’ umano  sapeie  ; nè  par- 
le!'ó  di  quel  suo  fìnissi!un  C!'iteiio,  buon  gusto  e a- 
bilità  in  ogni  genere  di  lettc!'atura  ; pei'  cui  un  tireve 
articolo  che  anonimo  egli  diede  alla  luce,  le’ cercare 


I le  sue  Norme,  rii  cui  pai  Icremo  piu  sotto 


(Il  lui  , od  oloj^iioiio  y/o/’  aciiaiiiazioia' , in  Socio  oor- 
risi»ou(lenlo.  della  liiiperialo  o Reale  Società  di  Scien- 
ze Lettere  ed  Arti,  nella  celelierriina  città  di  Arez- 
zo L Dinà  io  belisi  die  assai  piti  di  (pianto  avesse 
di  vantai^^d  e di  liistio , e inafiftior  ^doria  e “rado 
avria  [lotiilo  ottenere  con  tanta  scienza  . se  consen- 
tendo a^rinviti  ed  alle  Insinuile  del  secolo,  e deU’iii- 
nato  amore  di  sé.  si  tosse  incamminato  per  le  vie  del 
mondo.  ^la  quella  Rietà  che  nei  piàmordìdi  sua  educa- 
zione r avea  reso  ti  ionfantc  contro  le  sue  passioni  i‘ 
prave  abitudini , manifeslossi  (]ui  pure  piii  apertamen- 
te, come  quella  che  sempre  tu  voluta,  da  lui  per  sua 
difesa , sua  scorta  c sua  indivisibil  compagna.  Roicliè 
niente  lasciatosi  egli  muovere  dai  favori,  dalle  compar 
se,  dalle  delizie  mondane,  die  i suoi  meriti  e la  vita 
laicale  mettevangli  in  vista  nelle  grandi  Società  ; in 
ipiegli  anni  in  cui  più  violenti  sono  gli  affetti,  e die 
la  calda  fantasia  iiiii  ridente  c lusingbiero  avvenire  ti 
dipinge  alla  mente,  il  Massauoli  si  mostra  a tutto  citi 
suiieriore,  sèrliasi  fedele  alle  divine  chiamate,  e jiago 
della  sua  Faenza,  ivi  entra  iiell’ odiata  e combattuta 
milizia  Sacerdotale.  Ed  ecco,  o Signori,  die  in  lui 
(ingiuntesi  manifestamente  coi  vincoli  indissolubili  di 
una  iierfelta  amicizia,  la  Scienza  e la  Rietà,  ve  lo 
presentano  già  fornito  e adorno  della  vera  e compilila 
Sajiienza.  Rercbè  se  oltre  al  concetto  che  di  questa 
dai  Filosofi  è dato,  io  cerco  nel  divino  Volume  b' 
note  a cui  riconoscere  il  Saiiiente  , trovo  jiressodiè 
ad  ogni  passo  dipinta  l’immagine  del  .Massahou.  — Sa- 
jiieiis  aprriel  os  s/om  in  ornlioin’  — - ; e dalla  pili 

1 Nell'  adunanza  del  12‘J  Agosto  IS-IO,  come  risulU» 
rial  Diploma. 
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l'crvorusa  pr(3<>lii(Ta  ci  (•nmiiìcia\a  !('.  operazioni  del 
fiorilo.  — Sapiens  in  orafionc  confilehilnr  Domino  — ; 
ed  epdi  di  ogni  suo  pregio  e virtii  nnlla  a sé  allri- 
liiiendo,  a Dio  solo  dava  lod(3 , e.  rendeva  grazie.  — 
Sajneuliam  omninin  antiipioi  nni  e.riiniret  Sajiiens,  et  in 
prophetis  raeabit  — ; ed  egli  non  contenlo  arriecliirsi 
(Iella  più  eletta  sapienza  de’ Moderni,  faceva  sua  par- 
ticolare delizia  di  ricercarla  ne’  libri  dell’  antichità,  e 
di  mandare  a mente  le  divine  Scritture  e le  profeti- 
(die  rivelazioni.  — Sapiens  ocealta  prore  rbi  or  a ni  ejipn- 
ref  — ; ed  egli  penetrava  nel  fondo  ed  estraeva  mira- 
hilmentc  la  sostanza  delle  oscure  sentenze,  svolgen- 
done le  più  astruse  speculazioni.  — Sapiens  non  odi! 
mandala  — ed  egli  col  tenor  di  sua  vita,  con  la 
profondità  della  sua  dottrina,  e colla  scrupolosa  os- 
servanza di  ogni  suo  dovere,  dava  prova  agrincredidi 
<!(1  ai  Saccenti , che  la  legge  della  Ueligione , non  è 
pregiudizio  di  ignoranza,  nè  trovato  di  ipocrisia.  E 
pei'chè  tropi)0  lungo  sarei , lascio  a chiun(|uc  il  co- 
nohhe , il  giudicare  S(‘  in  lui  non  làsidendeva  ogni 
altra  virtù  del  Sapiente  : la  Prudenza  che  è occhio 
dell’  anima  e documento  sicuro  delle  cose  da  fai’si  : 
la  (liustizia  che  tutti  rispetta  , che  dà  il  suo  a cia- 
scuno, ch(3  ama  il  hene  di  tutti  : la  Temperanza  cin'  i 
diletti  del  vivere  ricercati  e superllui,  odia  e rilìuta  . 
ed  ha  j)er  misura  la  sola  necessità  : la  Fortezza  che 
mai  i)er  gravità  di  pericolo  o cimento  non  si  lascia 
sviar  dall’ onesto.  E la  Carità  verso  i ])overi,  e la  Li- 
heralilà  dispensati  ice  dei  henetìzi , e la  Magnanimità 
nemica  di  frode,  di  adulazione,  e di  vendetta,  e la 
candida  Amicizia,  che  ama  ruomo  e non  la  sua  foi’- 
tuna.  e h'  (pialità  tutte  di  un  ottimo  Sacei'dote  e Cil- 
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ladino,  loisc  che  in  Ini  non  le  trovainino  einincnli  ? 
(lonciossiacliè  j^iova  qui  ri])eter  co’ savi,  die  la  virili 
cilladina  genuina  e cresce  a inisura  che  1’  noni  s’ in- 
lornia  ad  onestà  e religione  ; e in  tulio  il  suo  corso 
mortale  il  Massahuu  ( guardato  anche  solo  sotto  (ine- 
slo  lispetlo,  e in  l'elazione  con  noi  i non  fu  che  un  co- 
stante e chiaro  esempio  di  ii'rejirensihile  civile  morale 
e religioso  costume.  K noi  siarn  pnr  consapevoli  con 
quanto  studio  e premura  ebbe  qui  ad  eseicilare.  in 
pio  del  paese,  quei  jiochi  c ]inbblici  uflizi,  die  per 
altro  la  sua  condizione  non  gli  consenti  mai  di  so- 
stener lungamente.  E noi  1’  udimmo  gemere  con  pro- 
Tondo  rammarico  sulle  intestiuc  discordie,  condan- 
nare indistintamente  lo  spirito  esclusivo  e prepolenle 
delle  l'azioni,  e dicbiarai'e  all’ uopo,  c senza  bassi  ri- 
guardi, innanzi  a dii  die  si  fosse,  le  massime  meno 
accette  , che  egli  riconoscesse  di  generale  utilità.  K 
noi  sappiamo  con  che  zelo  ancor  procacciasse  in  ogni 
tempo  e occasione,  di  metter  jiace  negli  animi,  e di 
salvare  la  (jiiiete,  l’onore  e il  benessere  delle  fami- 
glie. come  di  luomiiovere  in  tutto  il  maggior  bene 
della  sua  (>biesa  e della  sua  Teii'a.  Che  poi  questo  suo 
alletto  non  si  restringesse  in  lui  ad  un  })uro  Miinici- 
jialisniu,  siane  ai’gomento  (piell’amore  e quella  stima 
particolare  della  sua  nazione,  ed  universale  degli 
uomini,  pei'  cui  dolevasi  spe.sso  amaramente  di  non 
potere  in  lor  benefizio , ijuanto  saria  stato  nel  suo 
desiderio;  e lutti  bramando  salvi  c felici,  nel  tempo 
nella  eternità,  cei'cava  almeno  nell’ interno  de’ cuori, 
benigna  intei'[)retazione  alle  men  che  rette  opere  al 
tini , e nella  divina  miseiicordia  studiava  temjiera- 
menti  alla  divina  giustizia. 

Del  rimanente  va  già  per  le  mani  del  Pubblico 
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un  suo  lavoro,  il  ((naie  solibem;  incompiuto,  pure 
è assai  luifrliore  iiumaf,óuo  clic  io  iiou  so  reudervi 
(loir  animo  suo,  e della  sua  sapienza.  Avve^nacliè. 
come  è certo  che  il  sapere  de’  grandi  l'iceve  1’  im- 
pronta, e la  determinazione  dal  loro  carattere,  cosi 
è induhitato  che  i loro  scritti  ritraggono  vivamente 
le  loro  inclinazioni  e virtii.  Parlo  di  quell’ aureo  suo 
Trattato  che  egli  intitoli);  — Noumk  fonuament-m.i  cki! 

.siatvlnic  DI  (il  IDA  Al  (JlOVAM  .STCDIOSI  DEI.I.A  SAPIENZA  — ' . 

Aè  io  vi  dissimulo  clic  a hella  prima  non  parve  co- 
testo  Scritto  corrispondere  nè  alla  pnhhlica  aspetta- 
zione, nè  allo  sco[)o  inteso  dal  MA.s.sAitou.  Ma  se  dal- 
T avviso  de’ sullicienti  estimatori  bassi  (uir  sempre  a 
misurar  la  grandezza  dell’  altrui  merito  , io  so  che 
quel  cospicuo  personaggio,  che  era  il  (Ioide  Virgilio 
(lavina,  allora  Anziano  l*residente  al  raentino  (linna- 
sio , e versatissimo  in  ogni  maniera  di  studi,  tanto 
ne  apprezzò  un  solo  breve  ristretto , che  ebbe  ad 
usare  tutta  la  t’oi'za  delta  sua  amicizia,  ed  inftiienza 
del  suo  grado  col  Massahou,  per  espugnarne  la  mo- 
destia. e costringerlo  a mandarlo,  alquanto  ampliato, 
alle  stampe.  K so  che  il  rispettabilissimo  l'aentin  Magi- 
strato ne  volle  sostenere  la  spesa,  c che  i ]iiii  valenti 
Professori  della  Città,  in  una  col  dottissimo  Pastore 
di  questa  Diocesi,  (a  nostro  gran  danno  testé  pi'rdii 
to)"^,  raccolsero  con  ammirazione,  e con  iilaiiso.  C 
a chi  sospettasse  in  ipiesti  alcuna  ragione  di  parzia- 
lità, dirò  che  il  celebre  Pellegrino  Karini,  non  istretto 
a lui  da  relazione  veruna,  assai  lodatane  la  rara  pu 
rezza,  sobrietà,  e semplicità  dello  stile,  ne  ricfinoh- 
he  altresì  la  sodezza  ed  estension  del  saliere.  Chi  ar- 

I Kut'Ono  isCunpalc  in  Knen/.'i  dal  Mai  al.iim.  md  1 S<-T>'S 
Giovanni  fien.  do' Conti  Kolii-aldi. 


tlirel)l>e  poi  negai'  ledo  ai  due  maggiori  lilosolì  allnr 
coMosciiili  in  Italia,  ad  un  Terenzio  .Mamiani.  e ad 
un  Antonio  Itosinini  ? Kccovi  adiimjue  il  ^Mamiani  * 
alì'ei'inare  che  quel  libro  incomincia  da  dare  iniptiria 
vvrameute  iniziare  la.  Filosofia  , cioè  dalla  maleria  del 
metodo  : poi  riconoscervi  larfjliezza.  di  pensieri , ed  as- 
sociata con  mollo  senno  la  razionalità  all’  esperienza. 
tjuindi  del  suo  non  felice  successo  dar  per  cagione  il 
non  aver  (|uello  scritto  trovato  nelle  Itomagne,  la  ne- 
cessaria preparazione  a ricerere  in  sè  e fecondare  <jli 
stadi  specnlaliri  profondi.  Kd  eccovi  il  Itosmini  - chia- 
mare preyierolissimo  il  Ulna,  notai'  dell’Autore  l’inyeyno 
sano  e r(d)nsio,  dimandar  di  (jiiello  più  copie,  e voler- 
lo far  conoscere  ai  Professori  dell’  Unir  ersi!  à di  Torino. 
Amendue  poi  incontrarsi  nel  desiderio  di  vederlo  com- 
piuto, perchè,  come  disse  con  ragione  il  .Mamiani, 
toccava  — al  .Massarom  di  acrezzar  la  mente  de’  suoi 
paesani  a ynstare  e rnminare  nna  Filosofia  pii(  soda , e 
pia  sostanziosa  di  quella  che  insegnarasi  centi  anni  pri- 
ma. — E se  non  fosse  che  altro  a dire  mi  resta,  vi  ad- 
durrei ancóra  nuove  e gravi  testimonianze,  dalle  quali 
apparisce,  ris|)etto  alle  Norme  del  .Massaholi.  la  verità 
di  (|uanto  un  terzo  eminente  Filosofo  scriveva,  che 
cioè  ; — laddore  certe  miserie  salgono  in  grido  di  opere 

raggnarderoli alcnni  scritti  smisn ratamente  superiori, 

giacciono  non  intesi  o dimenticati , se nz  altro  difetto  che 
il  proprio  merito,  e il  sorrastare  di  tio]>po  gì  amie  in- 
terrano alla  debolezza  degli  nomini  e de'  tempi  — 

I Ijetlera  1 F(’l>V)raio  18  io,  al  Sip-jioi'  lAudini. 

•ì  Feti.  17  Fehlii’.  1840,  al  R.  8ig.  Arcipreto  rii  fliitstel 
Holopiieso.  Cili  iinlosrali  rii  ainheriue  le  lelteie.  rii  eui  in  li- 
ne trovasi  copia,  si  oonsci  vano  rial  nieriesimo  8ig.  Arcipi  ete 
tiamhci  ini,  a r-ni  e flerlicato  il  riiscoiso. 

3 (ìiolierti.  Ino  orlii/-ione.  Toni.  1.  |i.  C>,  - Fosunna,  8. 

Jionamici,  o ('.onij',  18  1.“)  40. 


lo  poi  lascio  stare  di  (juel  caldo  anello  alia  Verità  . 
alla  riioventii.  alla  Patria,  il  quale  tiaspare  da  ogni 
]iagina  di  ([ucstn  libro;  e senz’ altro  più  vi  dimando; 
non  sembra  a voi,  j)er  lutto  questo,  o Signori,  die 
al  Massaiìoi.i  fosser  dovuti  con  ligor  di  giustizia  , e 
nome  e lode  di  verace  Sapiente?  K considerando  gli 
ostacoli  da  lui  vinti,  e l’acquistata  sapienza,  e la 
sua  sollecitudine  di  trasfonderla  in  altri,  e le  fatiche 
s[iese  a preservai'li  d’errore,  e mantenerli  nel  vim'o. 
non  che  i vantaggi  che  la  sana  Filosofia  reca  alla  Re- 
ligione, e alla  civil  comunanza,  non  sembra  a voi. 
dimand’  io  , che  il  giovine  Professore  avi'ia  ancor 
potuto  con  maggiore  diritto  qui  pure  confoidarsi  col 
dire  : fìoiimn  certamm  cortori lidem  serrari?. 

.Uiimè  ! però  quai  pensieri  mi  turbano,  qual  do- 
lore mi  allligge  , ora  che  la  considei'azione  di  tante 
belle  sue  doti , non  può  andar  disgiunta  nella  mia 
mente  dalla  funesta  memoria  di  sue  lunghe  sventu- 
re , e piti  formidabili  contraddizioni!  Stanteclié  mi 
sovviene  che  l’assiduo  suo  atfaticarsi  alla  perfezione, 
gli  esercizi  rigorosi  della  Pietà,  l’austero  teiior  di 
vita  da  lui  intrapreso,  le  molte  vegliatii  notti,  i bre- 
vissimi riposi,  e dirò  pure  l’odio  ini|dacabile  del  ne- 
mico d’inferno  contea  chi  piti  si  adoper;i,  a benefizio 
comune,  furon  cagione  che  egli  a tal  segno  rimanesse 
stremato  della  salute,  da  non  jiiii  poteila  interamente 
ricuperare.  Deh!  non  vogliate  da  me,  miei  Signori, 
che  un  sol  istante  io  mi  fermi  a pai'laivi  del  terribile 
malore  che  nel  piti  bello  dell’età  sua  l’assalse,  che 
troncò  le  sue  e le  altrui  migliori  speranze,  e che 
senza  lasciargli  mai  ti'egua,  se  non  breve  ed  incerta, 
lo  travagliò  sino  all’ ultimo,  e lo  condusse  alla  tom- 
ba. Se  io  pine  il  tentassi,  sento  ''lie  pei'  1' angoscia 
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dovrei  rimH'nermi  (]ui  imiluln  e desolalo!  Aiimiii'iamo 
[HtiUoslo,  a nostra  edificazione  e .‘^ua  lode,  coni’  e',di 
m mezzo  alle  maggiori  calamità,  seppe  dorare  nel 
buon  combattimento,  e conservar  la  sua  fede.  .Mer- 
cechè  se  altra  prerogativa  del  perfetto  sapiente  è 
che  non  dia  negli  scogli  come  nare  in  tempesta  *,chi 
di  voi  non  l’ lia  visto  fra  le  più  violenti  scosse,  e 
continue  agitazioni  di  nervi,  nella  umiliante  condi- 
zione di  quella  sua  inqualificabile  malattia,  che  tulli 
sanno,  chi  non  l’  ha  visto  serbarsi  rassegnato  e pa- 
ziente a guisa  (li  un  Giobbe?  .Vvvezzo  a guardare  le 
cose  della  terra  con  occhio  di  superiorità  e d’  indif- 
ferenza, lutto  soffriva  jier  Iddio,  e solo  l'iposavasi 
nell’ amore  di  Dio.  Nè  un  lamento  s’udì  mai  dalla 
sua  bocca  ne’ suoi  lunghi  dolori,  nè  mai  perdette  la 
sua  consueta  equanimità  : anzi  nel  conversare  por- 
gevasi  al  solito,  affabile,  tranquillo,  ulìicioso  ; nè 
v'ha  luogo  ove  ei  dimorasse  alcun  tempo,  che  ivi. 
e per  la  singolarità  del  suo  sapere,  e iier  la  giovia- 
lità del  suo  tratto,  non  si  conciliasse  riverenza  ed 
affetto.  Gilè  sebbene  fisicamente  impedito  di  attendere 
ai  prediletti  suoi  studi,  ed  all’  insegnamento,  nondi- 
meno mai  non  cessi)  dalle  profonde  sue  meditazioni, 
nè  di  far  parte  alacremente,  doviin({ue  fosse,  ai  gio- 
vani, agli  amici  ed  alle  colte  brigate,  dei  tesori  della 
sua  Sajiienza.  nuindi  crescere  senqire  lùii  l’alta  sua 
riputazione  appresso  ogni  ceto  d’  uomini  dotti , reli- 
giosi. ed  in  alte  dignità  costituiti:  quindi  la  generosa 
Faenza,  memore  ognora,  e grata  dell’onore  e de’ be- 
netizi  a lei  dalla  scienz.i  del  .Massahou  recati,  volergli 
conservata,  linchè  a lui  piacque,  la  cattedra:  quindi 
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conlrastarno  l’ acquisto  all’illustit'  Kaveniia  eia*  a sù 
iiivilavalo:  (|uiii(li  il  snpi'addeUo  fu  V('scovo  nosti'o.  al 
titolo  (li  IM'olV'ssore,  aw^nuii{i[ei’oli  la  iioniina  c il  ^nado 
di  Ucttiuai  d(d  Sciiiiiiario , ov(>  il  vedcTiiino  l’aia'  da 
giovinetto  lo  prime  onorale  [u-ove  ; (|uiiidi  non  jiei- 
(h'tiito  di  i^diistizia,  ma  per  impiulso  di 
i'.  d’amore,  quando  egli  più  diveiuva  impolenti^C 
nuova  dimostrazione  a lui  darsi  di  riconoscenza  (' 
di  aiù'tto,  con  perpetuo  assegno,  dalla  faentina  (ài- 
muiiale  Itappresentanza. 

Io  poi  non  so  narrarvi  (juelle  lotte  tremende,  clu' 
nel  suo  misi'i'O  stato  eldie  a sostenma}  incessali lenu'n- 
le  Contro  il  padre  della  menzogna,  ]ier  conservarsi  in 
((uella  Fede  in  cui  naciiue.  ed  al  cui  incremento  lutto 
avea  dedicato  sé  stesso.  Signori  ! se  ancln'  la,  Verità 
(ler  essenza,  vestita  di  umana  carne,  fu  fatta  segno 
agli  attentati  dell’  Angelo  delle  tenelu'e  , avremo  noi 
a maravigliarci  che  il  medesimo  fosse  della  fede  e 
virtii  del  Massarou?  Non  è demerito,  no,  l'essi'r  ten- 
tato, ma  è gran  merito  il  rimaner  vincitore.  F se  a 
crescergli  le  noie  e i contrasti , udimnu»  da  Ini  me- 
desimo non  essergli  mancate  neppure  , ( più  strana- 
menti'  di  (pianto  narrasi  di  Socrate,  del  Tasso,  i* 
d'altri  gran  personaggi  ) le  visite  freipienti,  l'd  i col- 
loipii  di  uno  Spirito  o Genio  che  turhavagli  i sonni, 
ed  a sottili , diflicili , ed  astrusissime  disputazioni  il 
provocava,  ci  ì'  noto  ('ziandio  che  in  nulla  mai  venne 
meno  a si'  stesso,  e sempre  d’ ogni  maniera  di  per- 
secuzione ehhe  a rijiorlare  il  trionfo.  Ghè  oltre  all’ in- 
variahile  suo  tenor  di  vita  poco  men  che  di  Santo,  a 
tutto  impcrturhahile  cel  mostrano  (pici  Pnisirri  che 
ei  dettava  in  coiivah'scenza  , e furono  stimali  degni 
di  andare  alla  luce  con  un'  Oliera  celehratissimu 


i!t‘ll;i  pili  sana  Filosofia  F vincitore  I attestano 
•jiie’  suoi  inediti  cominenli  di  Teolof^i(die  inaleri(‘  , e 
qncdle  ^;ravissiin(^  Proposizioni  sulla  giandozza  della 
■Madre  di  Dio,  nelle  quali  effondeva  tutta  la  tenerezza 
del  suo  singolare,  amore  vei'so  di  Lei  ; e vincitore 
C(d  dicono  ([nelle  sue  sublimi  aspirazioiu  e j)regliiere 
alla  Triade  Sacrosanta  , e tanti  altri  preziosissimi 
sci'itti,  ove  [)er  mano  di  amici,  ([itasi  a [trotesta  [ter- 
maiiente  e solenne  contro  lo  spirito  dell’ incredulità . 
andava  rinnovando  la  [trofessione  della  sua  fede,  e 
de})()nendo  i frutti  delle  sue  meditazioni.  Nè  manca 
il  testimonio  di  ([uelli  ai  ([itali  altidava  i [tiù  ri[)Osti 
segreti  dell’animo  combattuto  : e n’ebbi  mollissime 
prove  io  stesso,  die  l’udii  tante  volte  [iroporre  s[ta- 
ventevoli  dubiti  e diflicoltà  , e con  la  maggior  pri'ci- 
sione  di  tt'rmini , perspicuità  di  concetti,  e matema- 
tico rigor  d’ argomenti,  venir  gradatamente  rimoven- 
do le  tenebre,  sciogliendo  i nodi,  e traendo  al  lume 
dell’evidenza  le  verità  meno  accessibili  alla  [tilt  par- 
te degli  umani  intelletti.  ,\nzi  tanto  era  lontano  dal 
restar  vinto,  e così  era  [troceduto  nel  campo  della 
verità  naturale,  die  oltrepassatine,  [ler  cosi  dire, 
i confini,  addentravasi  negli  augusti  misteri  di  Reli- 
gione ; e de’  criteri  uniti  di  questa  e di  quella  va- 
lendosi a certa  ed  infallibile  scorta  , discorreva  con 
essi  dal  principio  de’  tniipi  infino  a'  giorni  nostri  . 
su  tutti  gli  errori  e le  eresie  che  furono  e sono  , 

1 Si  puljblicai'ono  jjor  Pineniio  alle  Lettere  ad  ano  Seetlieo, 
soi’iue  ila  quel  sommo  elio  tu  il  Sacerdote  Spagnuolo  fìia- 
eomo  Balines;  e liadoUe  ottimamente  nel  nostro  idioma, 
dal  1-t.  D.  \’‘incenzo  Gelotti  , professore  di  Rettorica  nel  Se- 
minario d'  Imola,  e versato  eziandio  in  Filosolìa.  cui  il  IIas- 
s.tRoLi  aiandemenlo  stimava  e tenevasi  caro. 

1. 'edizione  fu  falla  in  Imola  stessa  dal  (.ìaleali.  l<v.T>0. 


e iiol;iii(loiio  In  naliira  . 1’ . In  sviluppo,  il 
jirnjfrpssn.  In  Irasfunnazioni,  le  ne  svelava  agli  occhi 
la  hniUezza  nascosta  sotto  le  lusinghiere  apparenze  ; 
poi  discopriva  le  fallacie,  le  arti,  i sofismi  e gl’ in- 
ganni di  ogi\i  maniera,  con  che  lo  spiiito  del  male 
erasi  argomentato  di  propagarli  nel  mondo  e s|te- 
gneivi  (jnalsivoglia  luce  di  verità,  a perdizion  degli 
uomini.  Indi  con  tutta  1’  amarezza  del  cuore  dejdo- 
rando  le  illusioni  e i traviamenti  degl’  intelletti,  e il 
guasto  sempre  crescente  delle  umane  Società;  e com- 
])i'eso  del  bisogno  di  lor  ritorno  ed  umile  sommis- 
sione all’  autointà  della  Fede,  ogni  suo  desideiào . 
speculazione  e jìreghiera  volgeva  al  nobilissimo  in- 
tento che  aveva  semj)ie  diretto  i suoi  studi,  di  fer- 
mare una  |)erfetta  concordia  fra  la  r ibellali  le  lUujio- 
ne  e la  mal  disconosciuta  Uivelaziotie.  Non  è nuova 
l'idea,  0 Signori,  che  a ciò  stesso  mirarono  in  cia- 
scun tempo  i migliorà  Cristiani  Filosofi.  Io  non  esito 
]h;i’ò  di  alleranare  che  un  cospicuo  jiosto,  e foi'se  a 
nessuno  si'condo , egli  avrebbe  ottenuto  fra  lutti, 
per  felicità  di  successo,  quando  la  sover’chiante  a- 
cei'bità  de’  suoi  casi  non  gli  avesse  disdetto  di  in- 
carnar compiutamente  negli  scritti  il  suo  pensiero  '. 
Oh!  come  dilettava,  accendeva,  levava  in  allo,  al- 
lorché assor  to  nell’ oggetto  de’ suoi  concepimenti,  nel 
jiensier'o  della  vagheggiata  alleanza , chiamava  ad 
osarne  i principali  sistemi  che  al  medesimo  simpo 
avevano  inteso.  F laddove  faceva  manifesto  che  una 
essendo  in  sé  stessa  la  verità,  comechè  rnoltiplice 
ne’  suoi  diversi  rispetti,  uno  dehh’  essere  il  jir'incipio 
della  cognizion  naturale  e di  (piella  sovrannatiu’ale . 
della  Scienza  e (hd  Dogma  , della  Filosofia  e della 


1 vuoili  i ilO(^umenti. 


f ili  (jiioslo  |)iiii(’i]iio  (lovfTSi  ('■lltMio  incoii- 
tr;ir<‘  c cnm-onkii'c,  diiuosli'ava  del  pari  (die,  veiaiiin 
aiiciira  delle  FÌIosoIìcIk^  siMinle.  o non  aveva  locrato.  o 
non  ben  (diiarilo  (‘  fissato  (|iiel  pnnio  di  coincidenza 
(die  d(d,ennina  1’  accordo  e 1’  armonia  delle  dottrine, 
(diè  (piali  di  esse  Filosofie  (cosi  il  Massahou  esponeva  i 
poco  0 nulla  tmiendo  conto  ihdla  forma  nnivei'sali' 
de’noslri  concetti,  c ti'oppo  dei  fatti  particolari,  e (lid- 
ie contingenze  (idandosi,  dei  dati  soli  di  ipiesti;  avvi- 
sano comporre  la  cognizione,  e non  la  danno,  al  piti. 
s('  non  incompleta,  e a (jnelle  contingenze,  e a ipiei 
fatti  proporzionata,  cioè  l'elativa,  accidentale,  e niente 
affatto  a mn  parlante  di  Dio;  ( Fmjiiristi  ).  fanali,  ad 
evitar  ipiesto  scoglio,  riconoscono  in  noi,  e aggiungo- 
no al  prodotto  didla  individuale,  e fisica  esperimiza , 
certi  astratti  e generali  elementi,  che  la  conoscenza 
illustrano  si,  e sollevano  fuori  del  materiale,  soggetli- 
vo,  e particolare  : ma  a questi  elementi  fermandosi, 
tengono  per  naturale  e jiriinitiva  sorgente  del  cono- 
scere, ciò  che  veramente  è mi  lisnltato  di  rillessione; 
onde  male  stahiliscono  la  realità  didle  esistenze,  e il 
conoscimento  riducono  ad  una  mera  possibilità,  e fan- 
tasmagoria d’idee,  senza  nulla  di  solido  e di  concreto; 
( Kosminiani  e Idealisti),  (jiiali,  jiresi  al  fulgóre  deH’og- 
gettività  deir/dw,  troppo  disconoscono  la  parte  sog- 
gettiva che  a darla  tale  concorre,  ed  appoggiandosi  a 
postillati  gratuiti,  dell’ umano  pensiero  iiient’altro  fan- 
no che  un  modo  dell’i'ssere  assoluto  e reale;  non  ba- 
stando. logicamente,  che  (juesto  sia  voluto  da  alcuno, 
come  termine  separato  di  immediata  intnizionii  men- 
tale: che  iierò  ne  ricavano  una  cognizione  arbitraria, 
confusa,  contradditoria,  che  non  distingue  se  non  in 
apparenza,  gli  ordini  didle  cose,  il  finito  dall  infinito. 


il  crealo  dal  creatore.,  il  tempo  (laU’eteridtà;  (Gioberti 
e Panteisti  ).  Quali  infine,  siccome  un  fatto  da  non  po- 
tersene dubitare,  pongono  nella  umana  intellezione  il 
(•(incorso  dei  due  princijii  reali  e distinti,  umano  e di- 
vino, naturale  e soprannaturale  : ma  poi  senza  discor- 
l'ere,  di  (juesto  secondo,  quelle  intime  e supreme  ra- 
gioiH,  die  acquistare  gli  possono  un  qualche  valore  di 
razionale  certezza,  non  danno  intorno  a lui,  che  vaghe 
parole,  atte  più  ad  appagare  la  fantasia  che  a soddi- 
sfar l’intelletto  nelle  sue  ricei'che,  e ({uietarlo,  (piaido 
('  possibile,  nel  [lossesso  del  vero;  (P.  Ventura  e Scola- 
stici ).  Tutte  poi,  secondochè  più  o meno  dappresso  tio- 
vansi  l'isalite  all’origine  dei  loro  concetti,  faceva  chiaro 
il  Massauoi.i,  tener  del  vero  e del  falso,  mostrar  da  un 
lato  solo  0 di  sbieco  la  verità;  onde  la  tlutluazione'e 
la  pugna  degl’  intelletti  tra  loro  e con  la  rivelata  Sa- 
[lienza.  Ma  chi  dirittamente  associando  lo  studio  sjie- 
culativo  con  lo  sperimentale,  di  ogni  nostra  cognizione 
nell’ intima  essenza  ben  penetri  addentro,  ei  scoi-gei'à 
ch(!  sempre  e solo  ella  si  conqiie  e sta  in  una  interiore 
paiola  ( il  Giudizio),  cui  1’ animo  elice  ritlettendo  sul 
dato  di  (juel  Seiithnrnlo , del  (juale  si  disse  piti  sopra. 
Ibi  è (fuesta  parola  che  ci  rende  come  in  immagine 
{'essere  iìitelliyibile  della  cosa  che  si  conosce,  V idea 
della  cosa,  quello  che  si  dice  la  Verità  della  cosa. 
Ma  se  della  Killessione  è solo  uffizio  il  rilevare  e di- 
stinguere nè  pili  nè  meno  di  ciò  che  nel  Sentimento 
risiede  chi  dirà  che  essa  aggiunga  qualche  suo  ele- 
mento speciale  per  formare  la  conoscenza?  K d’al- 
tra, [larte  se  a muovere  lo  spirito  a un  atto  tutto 
suo  pro])i'io  ('  purissimo  d’ogni  materialità,  qual  è il 
liifìeitere,  uopo  è di  un  agente  lutto  spirito  e affatto 
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immateriale,  dii  unii  dovrà  riconoscere  nel  Sentimento 
il  pi’incipio  motore  e generatore  della  parola:  il  quale 
però  (giusta  il  nostro  modo  di  concepire)  dovrà  es- 
sere in  qualche  guisa  parlante?  Oltre  di  che  quell’ e.s- 
sere  intelligibile^  quell’ /r/crt,  quella  Verità  della  cosa, 
sono  immutahili,  permauenti,  necessaire,  imperiture, 
quand’anche  gli  oggetti  conosciuti,  e il  soggetto  co- 
noscente si  mutino  o periscano.  Adun((ue  nè  da  (me- 
sto soggetto,  nè  da  quegli  oggetti,  ma  da  esso  prin- 
cipio che  è nel  Sentimento,  vorrà  pur  derivarsi  quella 
virtù  affatto  a lor  superiore , che  alle  nostre  conce- 
zioni dà  cotesti  caratteri  di  stabilità,  necessità,  immu- 
tabilità ; e che  trascendendo  i confini  del  variabile  e 
del  tìnito,  non  putì  altrimenti  pensarsi  che  di  un  Es- 
sère  invariabile,  ed  infinito,  cioè  di  Dio,  il  quale  inte- 
riormente e naturalmente  in  noi  parli.  Di  che  (segui- 
va egli),  non  hai  tu  altra  prova  di  fatto  in  quella  forte 
aspirazione  dell’animo  tuo  verso  del  sovrumano  e del 
divino,  che  alla  vera  conoscenza  in  te  va  innanzi,  e con 
moto  spontaneo  ti  commuove,  ti  innamora,  ti  esalta 
alla  vista  di  interminahili  spazi,  alla  soavità  di  armo- 
niosi concenti,  in  presenza  di  eroiche  gesta  e virtù? 

>’  Est  Deus  in  nobis , agitante  calescimus  ilio  ! 

Ed  eccoti  dalla  ragione  ammaestrato  che  la  Parola  di 
Dio  ti  si  fa  dentro  udire  pel  Sentimento.  Or  che  ci  ap- 
prende intorno  a questo  il  dettame  della  Rivelazione? 
Non  c’insegna  forse  Ella  che  appunto  la  Parola  di  Dio 
è il  principio  che  in  noi  favella  ^ ? Non  ci  assicura  la 
Fede  che  appunto  il  Verbo  di  Dio  è la  luce  vera  che 
illnmina  ogni  nomo  vegnente  in  questo  mondo  - ? Adun- 

1 Principium  qui  et  loquor  vobis.  - Jo.  S.  25.  ( v.  S.  Ag'. 
Coiif.  lib.  XI.  Gap.  VITI.  , ed  il  Kempis,  Lib.  I.  Gap.  III.  2.  Im.  ). 

2 Lux  vera  quae  illuminat  oinnem  lioininem  venieii- 
teiii  in  htmc  iriTintium.  (.Io.  I.  O.  ) 


(|U(^  noi  Verbo  di  Dio  pei'  cui  (ulto  le  cose  son  fatte  ; 
in  Lui,  per  V atto  suo  spirituale , reso  fonila  iinmaiiento 
deir  aniina  ragionevole,  e motore  supremo  di  lei.  è 
da  riconoscere  la  origine  primitiva  e comune  della 
Scienza  naturale  e rivelata.  Orni’  è altresì  che  in  Lui 
solo  possono  riamicarsi  la  Religione  e la  Filosofìa  ; in 
Lui  solo  trovar  la  luce  gl’  intenebrati  intelletti,  ed  in 
Imi  solo,  sotto  la  guida  infallibile  di  S.  Chiesa  Catto- 
lica, acijnistar  jiace  gli  uomini  e le  Società  L 

Così  jiensava  il  Massauoi.i,  o Signori  : che  però  la 
sua  Filosofìa  voleva  per  correlazione  intitolala,  non 
da  alcuna  Visione  ideale , ma  dt\\V  Udito  del  Verbo.  Ed  è 
(|iiesta,  per  avviso  di  ben  piti  savi  che  non  son  io,  una 
Teorica  piena  e sublime,  che  all’integrità  rispondendo 
deH’iimano  composto  e ai  bisogni  della  Scienza,  tutte 
le  altre  corregge  e perfeziona.  F in  lei  ti'ova  V Empiri- 
smo quell’  elemento  del  sovrannaturale  che  iiivan  pre- 
tende ricavare  dalla  sola  considerazione  del  particolare, 
e contingente:  V Idealismo  , (|uella  sussistenza  reale, 
senza  cui  egli  è vuoto,  aereo,  evanescente  : il  Panteismo 

1 dii  (li  (j[uest.o  vero  fonUainentale  di  Filosofia  cei-- 
«’asse  iiiù  ampie  testimonianze  S(?ritturali , e di  Ss.  Padri 
(■  Dottori,  legsra  il  libro  del  IV  Oiovenale  dell'  Anaunia , 
intitolato  ; — Sùìis  [ntelligentiue  cui  nov  succedit  tiox,  i/tmen  indefi- 
riena  eto.  :=■.  non  ohe,  tra  i moderni,  la  parte  <|uarta  del  Di- 
sf^orso  stilla  Storia  della  Filosofia,  di  Augusto  Conti,  nella 
sua  bell’  opera  de’  criteri  =;  Evidenza  , Amore  , o Tede.  — 

La  brevità  poi  con  che  lio^  dovuto  toccare  iiuesto  argo- 
mento, ola  mancanza  di  una  acconcia  trattazione  in  propo- 
sito. che  l’Autore  non  potè  mai  dare  in  iscritto,  mi  scuse- 
l'anno  delle  inesattezze,  che  qui  si  trovino,  avendo  io  dovuto 
intei  pretare  in  parte,  più  che  esfiorre  con  rigoroso  linguag- 
.gio  e fedeltà,  il  concetto  del  Ma.s,s.\i\om , mal  suitplendo  a quel 
che  la  memoria  non  ha  ritenuto  della  viva  voce  di  lui. 

Del  resto,  per  comvjiere  la  teoria,  rimarrebbe  a dire 
del  modo  come  il  Verbo  generi  e mantenga  il  Sentimento  : ma 
non  è (|ui  il  htogo  , e basti  solo  che  neiipuie  intorno  a ciò 
il  -M.vss-Utou  lasciava  senza  risi>osta  soddisfaconte  (dii  ne  lo 
avesse  ri«diiesto. 


((uolla  natili  al  (lisliiizinne  elio  oi  lare  non  sa.  Iia  la 
ransa  o rolìVtto,  ti’a  rassoliilo  o il  l'elativo,  tra  il  no- 
i'(‘ssario  c l’ aecidentale  : e lo  Scolaslicismo  quella  ulti'- 
riore  analisi  o (lotmninazione,  che  solo  ^r|i  mancano 
ad  elevarlo  al  grado  di  jiertetta  dottrina.  Teorica  la 
([naie  molte  astnise  verità,  eziandio  teologiche,  ren- 
de al  lume  della  ragione  indnhitate  ed  inconcusse;  e 
degli  stessi  .Misteri  fa  manifesta  la  convenienza . la 
credibilità,  la  utilità;  e su  tutto  il  sistema  delle  reli- 
giose nostre  credenze,  sparge  una  luce  di  beltà  e di 
grandezza  che  gli  uomini  invaghisce  e trascina.  Godi 
adunijue,  ( esclamava  poi  il  M.vss.vroi.i  ) godi  e solle- 
vati, o uomo,  dagli  ignoliili  alletti  di  questa  terra, 
che  t’ imbrutiscono  ; perciocché  , come  un  eco  con- 
tinuo ed  efliciente , suona  dentro  al  tuo  petto  la  e- 
teriia  voce  di  Dio  : quella  voce  onnipotente  che  fa 
essere  i mari,  ed  i monti,  il  sole,  la  luna,  le  stel- 
le, e ne  determina  i moti  e 1’  armonia.  Codi  e sol- 
levati, jierchè  da  questa  voce  in  te  nasce  quella  tua 
infrenabile  tendenza,  onde  con  atto  assoluto  dell’ in- 
telletto e del  cuore,  sempre  aneli  e puoi  giungere  al 
Vero,  al  Bello,  al  Bene,  all’ Infinito , all’ Eterno. 
E questa  voce  è la  scintilla  che  in  te  anima  ed  ac- 
cende la  Eloipienza,  la  Musica,  la  Poesia  ; il  prin- 
cipio che  desta  l’inspirazione  e 1’ entusiasmo . onde 
tulle  le  arti  belle  hanno  vita  e sjdendore  ; il  gmani' 
congenito  della  tua  virtii,  la  luce  suprema  della  tua 
intelligenza,  il  fondamento  della  tua  dignità,  la  ori- 
gine della  tua  magnanimità,  l’anima  insomma  di  tut- 
te (juelle  opere  maravigliose  di  che  tu  si'’  1’  autore. 

In  questi  pensiei'i  e speculazioni  traeva  il  Ma.ss.v- 
Rui.i  r ultimo,  lungo  od  infelice  pei'iodo  della  sua 
vita.  Coiiciossiachè  di  o7  anni  del  suo  coi-so  mortale. 


:}7 

;{){  soli  t'itlji;  alquanto  liamjnilli  ; 24  (lurissimi  o In- 
nestissinii.  Nò  però  la  grandezza  di  tanti  disastri  gli 
[lotè  inai  allatto  impedire  di  volgere  ogni  sua  poten- 
za al  trionl'o  della  Verità,  nè  lo  depresse  mai  tanto, 
(die  egli  dalla  sua  Fedi*  declinasse  mai  punto.  Anzi 
sempre  con  tutta  l’anima  in  Dio,  nella  contempla- 
zione delle  sue  opere  ed  attrihnti  ellondemlo  il  .Mas 
sviiou  i snidimi  e soavissimi  alletti  del  cnoi'c,  l’ udivi 
tratto  tratto  andar  cantando  col  divino  Poeta  : 

” l.a  gloria  di  Colui  clu’  liillo  move 
Nell’  uuiveiso  pouptra  e risploiiJe 
In  una  |iarlp  più  e meno  altrove.  - 

Diille  (inali  cose  io  dnmine  conclndi'rò  anct'n'a  per  ul- 
timo, o Signoi’i,  die  riandando  con  la  memoi  i;i  la  sua 
adolescenza,  la  sna  gioventii,  la  sua  virilità,  le  passio- 
ni vinte,  le  dit'licoltà  sniierate,  l;i  ledeltà  maiitennta  . 
si  alla  sna  vocazione,  come  al  suo  miinsteim,  non  clic 
la  incrollabile  fermezza  nella  sna  religiosa  ci  edenza,  e 
tutti  gli  studi  e iiatimenti  suoi,  concluderò,  dissi,  che. 
(“gli  vicino  a moiAe , nulla,  piti  aveva  a desiderare  jiei' 
chiiiden;  i suoi  gioi'ni  con  tutta  fidanza  e verità  i'i]>e- 

ti'iido  : Jlon/im  ceiiniiieìt  certari /idrm  scrrari In 

n‘li(iuo  rcposila  est  viihi  corona  jasliliae.  Fd  è ]inr  fa- 
cile il  giudicare  di  i|na,  se  io  dica  trop])0,  allenn:indo 
che  senza  le  toccate  sventni’e  del  .AIassahou  , la  Patria 
nostra  avria  ])Olnto  gloriarsi  di  avei’i*  in  Ini  un  de’ mi- 
gliori Filosofi,  com’ebbe  già  nel  Fantor  di  Passville. 
il  miglioi-e  Poeta  del  secol  nostro. 

Db!  vivi  in  pace  ;idnm|ue  anima  giauide  . nella 
contemplazione  e nel  bacio  del  tuo  Fre:itore  e Reden- 
tore ; e da  quel  luogo  di  eli'ina  lelicità.  ove  l iposi . 
per  famore  che  a noi  [lortasti,  pel  desideiio  che  ;iv(*m 
ino  di  lenderti.  quanto  ei'a  in  noi.  l'estremo  tiibnto 


(li  amore,  e ricambiaili  del  bene  e dell’ onore  ebe  ne 
arrecasti,  pre^apei'  la  tua  lena  natale,  prega  p('r  la 
tua  Chiesa,  a cui  ri])Oitata  volesti  la  spoglia  che  in 
lei  dell’  ac(iue  battesimali  ti  fn  lavata.  Già  di  (piella 
sollecitudine  che  (piaggiti  ti  moveva  per  essa,  v(‘di 
con  che  grandezza  di  animo  vien  seguendo  l’esempio 
il  Popolo  che  Celibe  a fratello:  vedi  con  che  fervore 
di  affetto,  maturità  di  consiglio,  e costanza  di  propo- 
sito, i suoi  Moderatori  lo  guidano  all’opera  santa  della 
ricostruzione  del  Tempio.  Cosi  il  Poiiolo  eletto,  nelle 
maggiori  sue  angustie  , dava  prove  alle  genti  di  im- 
mutabile fede,  e di  zelo  ardentissimo  della  gloria  di 
Dio.  Però  sulla  pietosa  e memoraliile  impresa,  tu  invo- 
ca le  migliori  benedizioni  del  Cielo.  Tu  a ipiella  Yei'gin 
divina  la  raccomanda  , da’  cui  Natali  elibe  , fin  dal 
principio,  la  nostra  Chiesa,  e titolo  e patiocinio.  Tu 
poi  Le  mostra  anctii'a  il  gran  vuoto  che  vi  si  è fatto 
dentro  e dintorno  , per  le  troppo  frecjuenti  perdite 
de’ suoi  sacri  Ministri.  Tn  L’invita  a jior  mente  alla 
desolazione  in  cui  venne , dopo  tanC  anni  che  restò 
vedova  del  suo  Pastore.  Deh!  che  la  .Madre  Santa  ri- 
stoi'i,  e torni  in  fiore  il  suo  Clero:  deh!  che  susciti 
ornai  chi  il  dodi  gregge  condor  possa  costantemente  ai 
jiascoli  ed  ai  rivi  della  salute.  Non  er.in  ipiesti  i tuoi 
vóti  mentre  che  tu  vivevi  fra  noi?  Di' dumpie,  a ren- 
derli pieni,  colassi!  ti  rinfiainmino  e ti  lincuorino  e 
la  tua  vicinanza  a Maria,  e le  crescenti  nostre  neces- 
sità, e il  Santuario  che  piò  capace,  e sublime  sta  per 
risorgere,  in  onoi'e  di  Lei,  alla  Maestà  del  Signore! 


KINK 
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l’HK.  ili.  N.  I. 

Giiio  lìuiiim 

Ho  letto  eoa  jiiacero  1'  opei'iccUiola  del  Ma.ssaroli  , e 
^soall)ranli  che  a chiunque  ae  lueade  notizia  deliba  rincre- 
scere di  aoa  vederla  (’oadotta  al  suo  teraiiae. 

Ij'  autore  ha  eoiuiaciato  da  dove  iiapoi  ta  vei'ameate 
aiiziai'o  la  Filosolia  , cioè  dalla  materia  del  metodo , o pai  tai 
' he  egli  la  tratti  eoa  larghezza  di  peasiei  i , ed  assoi’i  <'oa 
molto  seaao  la  lazioaalità  all’  ospeiieaza.  Se  a tal  suo 
Scritto  poco  haaao  badato  i letterali  de’  aosti  i paesi  , aoa 
è da  far  meiaviglia  , peichè  ogni  libro  è ua  seme,  che  ilo- 
manda  acconcia  jireparazioae  del  suolo,  dove  si  gitta  : ora 
seloHomngae  iiormaugoao  nello  stato  in  cui  le  lasciammo 
voi,  ed  io,  gi.à  sono  parecchi  anni,  elle  mancano  quasi  ili 
ogni  necessaria  prepai  azioae  a ricevere  in  sè  e leeoni  lare 
gli  studi  speculativi  luofondi.  Ma  come  ciò  sia,  io  vi  ]uego 
a ringraziare  l’amico  vostro  pior  me  ilei  presente  che  mi 
ha  fatto,  e sarei  lietissimo  d’ impalcare  che  il  Massaroli  con- 
tinui con  alacrità  nelle  giavi  meditazioni  in  cui  entiò  cosi 
giovane,  e con  felicità  non  comune.  lui  tocca  di  avvez- 
zai- la  mento  de’ suoi  paesani  a gustare  e l uminal  o una  Fi- 
losolia più  soda,  o ijiù  sostanziosa  di  quella  che  msegnavasi 
venti  anni  sono  ne’ poveri  Sci  itti  del  fSoave  e del  Comjia- 
gnoni.  Stale  sano  e croiletemi 

Ihnigi  irs  Foli.  — -f(! 

I { ue  do  Gbchy.  ( it  i 

I )o\  otissinio  Vosi  I O 
Ti-renzio  Mamiani. 


l’ilg.  2fi.  N. 

TteV'dmo,  si”,  j\.ii -i pioto 


Strosa  17  Sbre  1 S-ft  < 

Piegievolissimo  mi  e parso  il  libro  del  l’rofessoi-  Mris- 
sarob , che  Klla  ebbe  la  bontà  di  iin  iarmi  . o mi  ba  tallo 
venii' desiderio  divederlo  c;ompito  colla  pubblicazione  del 
secondo  fascicolo  lo  il  farò  conoscere  ai  Professor  i dell'l 
niversilà  di  Torino,  c se  Klla  liovasse  di  farne  venire  S, 
o Ifi  collie  al  Sig.  Teologo  (iiuse[ipe  Sciolla.  Professore  di 
Ktica  in  quell’  Uinvci'silà  , son  cei-lo  clic  gli  larobbo  cosa 


'li 

ui  adil.a,  o gUo  iiu  li ovei  obljo  aguvoliuejilo  lo  f^ineicio.  I )iiol- 
nii  poi  ollieiiioilo  il  seiiliio  che  un  ingegno  cosi  sano  , t* 
roluisto  poin’  è 1’  ani.oi  e «lolle  yorme  fondnmentaU  oc.  et.',  sia 
Iravjiglial.o  «la  «piel  malore  di  nei'vi  di  eui  ella  mi  narra. 

InLtiiilo  Klla  aggiadisca-i  miei  l ingiaziamenli  pel  d«3nri, 
«•  por  la  lidnci;i  ohe  in  me  i iijone,  od  oso  aggiungere  ha  [g-tj- 
gliiei  ii  di  voler  l'ar  conoscei'o  al  l'i  ofessoi'  Massaroli  «luan- 
lo  io  lo  siimi,  e «[uanlo  son  grato  airall’elto  olio  egli  nel 
suo  libro  mi  dimostia.  Sono 

Suo  unnimu.  o dex  ino.  Sei  xaj 
Antonio  Rosmini-Serhati. 


l'air.  .1 1.  1. 

N.  B.  / .si‘!/iicìiU  Orimi  sono  tolti  ilo  rai  ie  lettere  itirelle  ott'  Autor 
dell'  Klof/io  , dot  Sif/iiore  Jtollor  Secondo  C, emetti  , tjiorine  Veucto  pifoo 
di  eletta  scienza  , e tetleratnra.  A lui  il  Massaroli  uvern  cominciato  ad 
esporre,  per  lettere , la  sua  l''ilosofta,  ed  è sonnnamente  a dolere  che  al- 
enni  sinistri  ne  impedissero  la  continuazione , c ette,  neppure  delle  scritte 
siasi  potuto  licer  copia  , per  la  immatura  morte  dello  stesso  lleinelli. 

l ‘regia l issili! o Signoi-o 

. . . . Ho  sludi;ito  nuovamente  la  lettera  dell'egregio 
prol.  .Massaroli  oontenente  lo  soliema  del  suo  sistema  11- 
losolico  , e semijre  più  mi  confermo  nella  opinione  a lei 
1 1 iehiiirata.  Quest:!  pei’ò  sitiv'i  svolta  meglio  nella  leltera 
« he  invierò  fra  non  molto  al  d.  professore,  senza  però  clic 
io  lu-elenihi  farmi  giuditre  in  tale  spino.sa  materia  . o in- 
torno ai  pensamenti  di  un  nomo  cosi  ingegnoso  e versato 
nell’ ar  gomento , «inai  è il  [irofessor  e Massaroli.  Intanto  la 
prego  «li  salutarlo  distintamente  in  mio  nome.  Sarebbe  de- 
sider;i))ile  che  la  salute  «lello  stesso  gli  |icrmettosse  di  con- 
ilurro  a termine  il  proprio  lavor’O  . perché  riuscirelibo  ol- 
ir  emodo  irrUnessante , e l'Ittilia  così  conoscer  ebbe  di  tivere 
un  altro  tiroforrdo  pensatoi’o. 

( lorbola  T isliT'e.  r><  > 

Sino  ilevotissirno 

( S.  Gemelli. 


Kgl'ogio  tSignore 

.Vppeira  rit'cvula  la  inogma,  sua  «lei  L3Si  ^\.[irilc.  rimasi 
molto  lusingato  per  la  l'oncordanz:!  de' mastri  pensieri  rela- 

iivamenle  al  sistem;i  dcll'egrtigio  prof.  Massaroli 

Sarebbe' sommamente  ;i  desiderur  è che  il  jirof  Massa- 
sai  oli  «'omlucesse  a toiiiiiiic  c in''arnasse  negli  si’iitti  il 


|iroi>7  IO  si«toin:j,  dappoiché  a I.ui  ;~pcllei  el)I)e  coi  laiiu'iiLe  il 
u'ieiUo  della  jiriorità  della  scoperta,  e di  tale  Koo|)ei  la  che 
appoi'terelihe  iiou  lieve  l ivolgiinento  in  tulle  lo  scienze.  Ki 
potrebbe,  se  non  altro,  l'or  iuare  niio  schizzo  ordinato  de’snoi 
pensieri,  schizzo  ohe  potrebbe  vanlaggiai’si  di  nuove  espli- 
cazioni col  tempo,  dato  che  il  professoi'e  potesse  licove- 
lare  alcun  [lOco  la  sanità  iierduta.  Ed  e veramente  a de- 
plorare che  un  nani’ Tiomo  sia  costretto  a limaneisi  inerte, 
mentre  avrebbe  potuto  ai'qnistarsi  una  meritata  celebrità, 
e tanto  bene  mei’itaie  dello  scientilìche  disciiiline 


Mi  saluti  distintamente  il  jirol’.  Massaroli, 
Grirliola  li  o Maggio  1 ciois 


s. 


Gemelli. 


Ornatissimo  Signore 


lo  sto  1 umiliando  una  risposta  alla  3.^  lellera  del  piof.  e 
non  voleva  che  questa  mia  giungesse  sola  all’ indii  izzo  di 

Eei 

I pensamenti  dell' egregio  luof.  nier  ilaiio  essei-e  cono- 
sciuti ; Oli  io  desidei'O  di  provocare  un  coi-po  di  lettere  che 
possano  stai'e  da  sé  e nello  istosso  temilo  oH'i  ii'e  una  idea 
possibilmente  chiaia  e presso  che  completa  del  sistema.  In 
questo  caso  era  mia  intenzione  unire  in  corpo  le  lettere  e 
tallo  tenere  in  copia  con  una  prelazione  alla  Hwixta  conlem- 
poraiien  di  Toi'ino , che  s’occupa  di  sill’atto  materie:  e,  dato 
poi  ancora  che  la  Itirista  non  le  tiecetlasse,  tivrei  in  tuiimo  di 
fal  le  pubblicare  qui  in  libi’etlo  , cercando  in  segnilo  di  ilai’ 
loro  quella  diffusione  , che  meritano  effet livamento  : . . . 

Miuido  innanzi  prima  (piesta  mia  lettel  ina  quasi  iiuii- 
zia  dell' altra  al  prof.  Massaroli  , al  quale  pure  Ella  è pre- 
gata di  fare  le  mie  umilissime  scuse 

Intanto  Ella  accolgti  i sentimenti  tlella  mia  stiimi  ed 
amiciziti  , fticcia  le  mie  riverenze  al  ]iiofessor  Massaroli  e 
mi  creda 

CorViola  1 r.  7bro  1 8.j8 

rievmo  Servo  ed  ^Vmii'o 

S.  Gemelli. 


Stimatissimo  Siguoi'o 

Eccole  la  risposta,  che  invio  alla  terza  lettela  del  ]irof. 
Masstiroli.  È cosa  ben  lentie  in  confionto  alla  severa  criti- 
ca che  domina  in  quella,  leltei  a ; ma  se  le  mie  parole  pos- 
sono esser  seme  elio  fluitino  altro  Ietterò  consimili  del 
|irof.  Massaroli  , io  saro  ben  fortunato,  od  avrò  l'aggiiiufo 
mio  scopo,  elio  io  non  |)Otcva  sperare.  Spero  che  il  |irof 


M, Issinoli  pcidoiH'rù  la  mia  laT  danza,  olir  voi  amento  il 
mio  dovere  mi  miiioiieva  di  risponderò  piò  iirosto;  ma  le 
Olire  didla  professinno  , o 1’ ossormi  disusalo  alcun  poco  da 
i|nosli  studi,  mi  l'aniin  nu  poco  lento  e travialo.  Attendo 
oon  ansietà  ranalisi  dol  Kindi/.io,  cdio  salii  argomento  della 
qnarla  lettera  del  prof.  Massuroli  . son  coi  to  che  ella  sarà 
lavorata  egrcftia mente 

Hi 

<>orliola  — lHr>si 

Affino,  o 1 levino.  S.  Gomulli. 


Stimalissimo  Sifrnoie 


Ilo  riletto  ieri  le  lettele  a me  indirette  dal  venerando 
prof  Massai  oli  intoi  iio  al  suo  nuovo  Sistema  di  Filosolia  . 
e lui  colpito  ilalla  ffiustez/.a  di  vaiie  sue  argomenta- 
zioni  Iiappoioliò  mi  sono  oonvinlo  che  il  supremo 

sfoi'zo  del  flioiierli  poco  o nnlia  Im  giovalo  a oonlìrmaro 
nn  princi]iio  ineiollal ale  nella  sfera  nalniale  dellfi  scienza, 
la  mia  mente  era  enlrata  in  nn  nuovo  mondo  fi' idee , a tal 
che  non  fui  più  leslìo  a crerleio  olio  la  scienza,  ove  voglia 
lirogiedire  od  essere  verace  , deliba  impernai-si  in  un  fatto 
vivente  soprannaturalmente  , storicamente  e lagionevol- 

mente  coi  to,  quid’ è la  Cliiesa  ili  Cristo 

Forse  clic  io  non  afiliia  intei  prelalo  i pensieri  delTe- 
gregio  jii'of.  Massaroii  alcun  poco  divei’samente  ilalla  sua 
intenzione,  e foise  die  i suoi  pensieii  l’aliliiano  conflotto  a 

'liiest’ora  al  risultato,  elie  io  tlissi 

I^a  prego  inUinto  ili  salnlarmi  ilislinlfimenle  il  prof 
.Massai  fili , tli  cui  mi  onoreroi  veramenlo  ili  f;ii'  in  persona 
la  conoscenza,  so  il  jmlessi. 

Coriiola  L!S  .Vprile  I sril  t 


Suo  1 tcvmo. 
S.  Gi'mi'lli. 
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